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VILIR GELD
v X B I N o.

DE GLIINVENTORI
DEL LE GOS E.
ZII 2 o. *

Da chi fuſſe primieramente trouata I.Agricoltura, e quanti ſianoi
bem che da eſſa procedonſ . c A P. I.

ö to

bene, che eſaranno alcuni,iquau prenderanno marauiglia non picciola chenoi habbiamo riſerbato quaſi che all' vlti¬moa ragionar alcune coſe dintorno a gl in¬
uentoridellAgticoltura , eſſendo maſſima¬mente, che comeafferma Cicerone, ne ili¬bri degl' Vffici, tra tutte

quellecoſe, dalleauali qualche bene, e qualche vtile ſi trae,
a . neſſuna coſa è, che ſia dell' Agricoltura mi¬5 gliore, niuna pid abbondeuole , niuna pin

dolce, e niuna in ſomma dvn huomo lber piu degna. Ma io non
voglio però, che queſte cotali meco ſiadegnino, e mimputino per
queſto, poſcia che queſto è ſtato da noĩ a bello ſtudio, o per dir me¬

io,epi veramente, ad arte fatto, a fine, che coloro,i uali leggono,
dal lungo viaggio ſtanchi, & affaticati , trouaſſero puru e vn

uouo paſto,o si veramente (per dir cosi) del Nettare, onde poteſſe¬
ro ptenderealle forze loro recreazione, e quaſi che da potere in vna
lunga fameſaꝛiarſi. Noĩ adunque diremo hora commodamente quan
to n occorre de ĩ primi principij di queſta, dopo che da me ſarà dimo¬
ſtrato con quante lode, e ragioneuole,emeritamente gli autori la ven
gono celebtando,come quella che in vero, e di molti beni abbonde¬

5 uolmente3



nolmentetipiena. Diciamo
adunque come Columella nel prime

bro delle coſe della villa, dolendo delicatezza, e molizie
ſuo tempo dice. Ma per Dio qu ole di Romulo nelle con¬
tinue cacce, e non meno anche nelle opere della villa eſercitata, pre¬
ualſe molto in hauerele forze del corpo gagliardiſſime, e robuftiſſi¬
meʒze quando ne venne loccaſione,venne a ſopportare con ageuolez¬
2a ĩ diſagi della guerra per eſſerſi aſſuefatta, & indurata con le fatiche
del tempo della paceʒ e ſempre antepoſe la plebe contadineſca,aquel
la della Città. Et anche Catoneee parlando, diſſe. Huo
minigagliardiſſimi, e ſtrenuiſſimĩ ſoldatiſigenerano da ĩ cultori del¬
la villa, e che non penſauomai a coſe cattiuèe. La onde per quanto ne
fa fede Cicerone nel libro dellae ee ee nelle vil¬
le, ſi come fu L. Quinzio Cincinnatoalquale, mentre ſi ſtaua nel cam
po arando,fu fatto ĩntender comeegli era creato Dettatore, ſi come an
che Curio, e glaltrivecchi. Per laqual coſa coloro, ĩ quali andauano
a chiamargli, hebbero di Viatori il nome. Anzi pid oltre, che per
quanto viene affermato da io al diciotteſimo libro il coltiuar le
poſſeſſioni male, era giudicata coſa degna di riprenſione, e delitto del
quale i Cenſori dauano gaſtigo. E come dice Catone quellhuomo
che era chiamato buono agricul ſi ſtimaua, che fulle ſtato con
grandiſſime lodiinnalzato. E tutto ciò per queſto, che come dice Ci¬
cerone in fauore di Roſcio Amerino. La vita contadineſca è maeſtra
della Paxſimonia , della diligenza, e della Giuſtizia ; doue daltra par¬
te quella della Città non è cosi fatta, percioche ella è dalla ſuntuoſità,
e dalla ſouerchia abbondanzaguaſta,e corrotta: che neceſſaria coſa e,
che dalla ſuperfluità ne naſca auarizia,e er proceda l'auda¬
cia, e quindipoiſi generino tutte altre ſorti de mali. Ma perche non
ſi ſtimi che queſto falle nella Romana Repubblica ſolamente; il date
i precetti della cultiuazione dellaVilla , fu yna coſa principale, come
afferma Plinio tra le foreſtiere nazioni ancora, e tra le ſtraniere: per¬cioche fu ciò da molti Reancoraoſſeruato, come da Nierone,da Filo¬
metore, da Attalo, e da Archelao. Onde non immeritamente Xeno¬
fonte (come afferma in Catone M.Tullio,)non giudicaua alcuna co¬
la piuReale, che lo ſtudio del cultiuate la poſſeſſione . E quanto dellelodidi eſſa s'è detto finoa qui baſti. Dic el Agriselebra fu ritro¬
uata da Oſiri, che ſi dice anche Dionigt aua a tutti gl altri huomi
ni, per quanto afferma Diodoro nel primo. Lafferma medeſimamen¬
te Tibullo, cosi ſcriuendo.

Da vrbine? Ib. III. 48 de

Oſiri ilprimo fu, che con induſtre *
Mano gl.Aratri fece, quindicol ferro
Il tenero terrenſoxopra volſe; 0 8

Egli



8 Di polidore VirgilioEglialla Terra i ſemi, ehe prouati2on hauea prima ancor, commiſe in ſeno; 5N non—alberii pomi, Ruccolſe.
1.

Ma ( per quello chĩo tengo) queſto fu tragEgiazij lolamente,ſico¬

me Tritolemo ful primo,che gli trouaſſenella Grecia,e nell Aſia, co¬

me ne fa teſtimonio Giuſtinonel ſecondo, di cui diſſe Ouuidio nel

quarto de' Faſti.
Queſti ſard mortal, ma'primochAri,
He ſemini, e dal ben culto terre
Riportiĩ premi. 5

ma che Ce rere (la quale, come vuol Cicerone n ndo della natu¬
ra delli Dei,fudetta di queſto nome dal recare i frutti, e biadi, quaſi
che ſi diceſſe Gerere,) dale quella, che auanti ad ogn altro ĩnſegnò a

ęlhuomint᷑ larte del cultiuar la terra, quando nel primodella Geor¬

gica egli cosi ſcriſſe. 3
cerere prima fu ch arar la5

E nel Lazio Saturno,ſi come al ſuo luogo
eneſbe

Virgilio affer¬

4

A glbuominimaro.
Ne faee anche Ouuidio ne quinto libro delle ſue Trasfor¬

mazioni. 5 10
La prima Cerer fu che con ladunco. *

Vomer la terra aperſe, e fu la primacad terrenl al ti, e i biadi diede. *
Ma io non ſo giàee coſe ſianodegne di fede, percioche io
giudico che ſia molto piu vero quello, che viene affermato da Giuſep
pe nel primodelbantichità: concioſſiache ice quiuiche Caim fi¬

gliuolo di Adamo fu quelliche prima d'ognꝰ alt huomo xĩtroud ii cul
tiuar la terra, e che primieramente metteſſeiterminiai terreni. E
que ſto ſenza dubbĩo veruno ful principio dellAgticoltura. La on¬
de chiara coſaè che di coloro ĩ qualihabbiamo nominatiſi dee ragio·
neuolmente credere lcuni fuſſeroiprimi, che moſtraſſero in al¬
cuni luoghiP Aęric 1 in alcuni altri.Ma noiin tanto
paſſiamo a ragionare altre coſe, che allaculturadelle ville s appar¬
tengono . *

chi faſſe il primo che mo ftrò a gl huominii ſeutti, che produce la terra,
& i biadi, el vſo del macinarli,e del dare il litamea icampi, o di pefare
il grano, e che attaccò i buoiallAratro, o che ritroudò i ferramenti ru¬

flicali, oi Vagli di diuerſe ſorti * g N. II.
8 Scriue



—
Da Vibine Lib in 159

Crĩue Plinio nel proemiodel ſediceſimo libro, ehe la natura delle
coſe da principio ſoſtentò, enutri gl huomini di ghiande. E Na¬
ſone— primo delleTrasformazionidi ciofateſtimonlanza,

quando e dice. f 5
a

5 N

Diquei cibi contenti che prodotti
Senza faticadi cultura, i fputti

De gl. Arbuti, ele Fragole de monti *.
*

Ele corgne coglieuano, e le More
Delle macchie,e le Ghiande che cadute
Dall ampia arbor di Gioueeran purhora
E dipoi fu ritrouato il ſtumento.

Virgilio nel primo bela1Poi che mancarlen Arbuti anco *
Ne ſacriboſchi, e che! 4 il vitto
Negaua fofto le fatiche aggiunte
Fur del frumento 8

5

E que ſto come dice Plinio nel ſettimo fu rittouatoda Cetete, percheglhuomini prima (come si gla detto) vſauanoleghiande per cibo lo
ro. E iſteſſa ĩnſegnò il macinatlo,&il farne il pane. Ita¬lia,& in Sicilia,e per que ſto fu giudicata Dea. Etanche Marone affer¬
ma il medeſimo , e Diodoro nel ſeſto volume, quando ſcriue, che Ce¬
rere fu la prima che rittouò lꝰvſo del trumento,il quale naſcea per ſor¬
te tra alt herbe, e non era prima ad alcun'altra perſona in contezza,& inſegnò a glhuominĩ il modo del conſetuarlo,edel ſeminarlo. Be¬
ne è vero, che l'iſteſſo tiene, che e' fuſſe ritrouato in Sicilia ſolamente,
percioche in que luoghi il grano ſaluatico naſcea. Strabone ancoranel decimo libto, quando egli patla della fecondità dell' India, dice,che frumento per ſe medeſimo naſce nel paeſediMuſicano molto al
grano ſomigliante. Et oltre acciò biſteſſo Diodoro nel primo attri¬buiſce a Iſide di queſto biado l inuenzione . Neper queſto n¬dimeno in queſta patte (quanto al giudizio mio) contratia di niente
alla ſua primiera opinione, poiche chiara coſa è che egli poco piuaddietro dice, che Iſide è quella medeſima, che vien chiamata Cerere.
A queſta Dea da Ouuidio ſi attribuiſce lvſo, non ſolamente del fru.
mento, ma eziandio di tutti glaltri biadi quando edice.

Ella primiera lvſbal Mondo diede *Dei biadi, e di maturi altri alimenti . 0 *
Ma Giuſtino nel ſecondo libro de:ſuoi Epitomi ſeriue, che bVſodel ſeminare il frumentofu primieramente rittonato in Eleuſi da Tritolemo regnante Eritteo Re dAtene,alquale come afferma

Dggote5 nel



140 Di Polidoro Virgilio
nel ſeſto fu data da Cerere commeſſione, che egli doueſſe inſegnare à
glhuomini tal coſa da lei prima xitrouata. Ma liſteſſo Giuſtino te¬
nendo nell'iſteſſo luogo diuerſa. e differente opinione, ſi pare che at¬
tribuiſca queſta coſa piu toſto a gli Atenieſi, dicendo, quando egli di
loro ragiona, queſte parole. Furono i primĩ che inſegnarono lᷣvſo

del filare, e del teſſere la lana, e dellolio, e del vino, & anche di ara¬
re, e di ſeminare il grano moſtrarono il modo a quegl huomini che
vſauano per cibo loro le ghiande. Tiene il medeſimo anche Atiſtoti¬
le, percioche ei ſolea dire, che gli Atenieſi (ſe veniano da lui ripreſi)
haueano i frumenti, e le leggi ĩtrouate, ma che eglino ſi ſeruiuano de
i frumenti, non gia nel modo medeſimo delle leggi. Tutto ciò ſi ve¬
de benĩſlimo dichiarato da Diodoro nel ſeſto, quando egli ſcriue, che
Cerere fu quella che dopo ĩ Sicoli moſtrò primieramente, & inſegnò
vſo del frumento a gli Atenieſi. Per lo che può molto beneſtare, che
ſecondo Cerete, e ſecondoĩ Sicoli eſſi fuſſero i primi, che moſtraſſero
poſciaa gl altri queſte coſe. Nel Lazio poi, per quanto ſi vede affer¬
mato da Macrobio, Saturno ful primo, che fu di queſte coſe il mae¬
ſtro, del quale ragionando Eutropio, diſſe. Saturno inſegnò a ĩ popo
li, che erano ancora toi a edificar le caſe, a coltiuate i terreni,a pian¬

tar le vigne, & a viuere ancora con coſtumi d' huomini , doue Selea¬
no prima quaſi che meze beſtie ſoſtentar la vita loro, col cibarſi di
ghiande ſolamente. Quanto poi allꝰvſo del dare a ĩ campi il letame fu
Pilunnoquelli, ne fulinuentore,come fa di ciò teſtimonio Seruio ſo¬
pral nonodell' Eneide, dalla qual coſaegli sacquiſtò il nome di Ster¬
quilino. Et il fratello deſſo Pilunno fu quelli, che ritrouò Iſo del
pe ſtare il frumento, onde perciò venĩa daĩ Panattieri adorato . Clan¬
tichi chiamauano Piſtori, o vero Piſori tanto coloro, i quali la farina
nel mulinomacinauano, quanto che coloro,i quali faceano il pane, e
lo coceuano. Furon molto tardi tra Romani queſtacosi fatta ſorte
d'huomini. Plinio nel decimo ottauo libro al capitolo vndecimo,
a Roma (dice) non vi furono ĩ Fornai per fino al tempo della guerra
perſianane glanni ſopra cinquecento ottanta dalla edificazion di Ro
ma. Torniamo hora al fatto noſtro. Se bene Plinio afferma nel di¬
ciaſſetteſimo che queſtocosꝭ fatto v ſo del dareilletame fuſſe già per
fino al tempo d Homero, e che e fuſſe ſtato tĩtrouato nella Grecia da
Augea Re, e da Hercole perl Italiadiuulgato . Diodoro nel quarto,
e nel quinto libro dice, come Dionigi il ſecondo nato di Gioue, e di

Proſerpina, o pure come tengono alcuni alttĩ, di Cerere fu quelli,
che primieramente accoppiati ĩ buojgli attaccò all Aratro, doue pri¬
ma gl huomini ſoleano con le mani la terra lauorare. Ma per quello
che afferma Plinio nel ſettimo libro, lAratto fu ritrouato da Brige
Atenieſe , e per quanto alcuni altti vogliono da Trittolemo, e dico¬

ſtui
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* 4Vrbino. Lib. III. „ 141
ſtuĩ intendea il Poeta quando nel primo della Georglea diſſe.

Del curuo. Aratro ilmoſtrator fanciullo. 8271
*. 9

Doue Seruio dice. Alcuni Trittolemo, & alcuni altri Oſiri, la qual
coſa è piu vera: concioſſiacoſa che Trittolemofu che fece de i frumen
ti la diuiſione . Tacque il nome di eſlo per queſto, che quelli, che fu
dimoſtratore dell' aratro nel Mondo, non fu vn ſolo. Onde Trogo
diſſe apertamente che Abide Re di Spagna ful primo che inſeguò
a que popoli Barbari a domare i buoi con l'aratro; & a ſeminare fac¬
cendo il folco, i frumenti nelle Terre. Quanto poĩ a Oſiri tien que¬
ſta iſteſſa opin ĩone Tibullo ancora. Tuttꝭ ĩ ferramenti contadineſchi
co quali sapre,e ſi rĩuolgela terra, furono, per quanto io ſtimo ritro ·
uati da Cerere inſieme con l'aratro, ſi come ne vien ciò moſtratoda
Virgilio chiaramente in que verſi.

Fu Cerere la prima, che col ferro¬A lhuomini moftrò romperla terra. *
*

* *

La qual coſa vien confermata da Seruio ancora quando eĩ dice. Cere¬
re fu quella,che moſtrò rimieramente a glhuomini ogni ſorte di cul
tiuarei tertenĩ, percioche ſebene e'ſi dice che laratro fu ritrouato: o
da Oſiri, o daTrittolemo,ellanondimeno fu quella, che inſegnòꝰ ogni 4
ſorte di agricoltura . perche dicendo ferro, venne ad eſprimer tutti i fer
ramenti,che nella agricoltura s- tano. Ma,o che vetamẽte quelli,
i quali ſon ſtati da noĩ ricordati ſon ſtati gl vltimi,che queſte coſe hã¬
no inſegnate,o pure altri in altri lati: percioche peree per te¬
ſtimoniãzadi Euſebio,e di Lattãzio appariſce, auanti che fuſſe Cetere
ꝑ molti,e molt anni, e che fuſſe,anche Dionigi, Saturno, e Trittolemo,
era tra glihuomini l'vſo del frumento,& in particulate tra gli Ebrei,e

gli Egizzij, ſi come ſi può beniſſimo nell opere i Giuſeppe vedere;
perche egli nel ſecondo8 mi fare più da alto a riandar le coſe,
afferma, che trouandoſi iudea riſpetto alla careſtia trauagliata,
Gĩacobbe mandò i figliuoliin5 75

a comperare de i grani. Onde
poi che gli Hebrei (come nel paſſato capitolo habbiam detto) furo¬
no ĩ primĩ che la terra cultiuarono , veramente, che ſi, ſenza dubbio al¬
cuno credere, e tenere, che da loro procedeſſero, cosi la cultiuazione
de i terreni, come anche i biadi. & appreſſo l'vſo del macinare,& an¬
che ĩ ferramenti contadineſchi,che ſon poi a ĩ poſteti paſſati, e che co
ſtoro poſcia queſti medeſimi, dico (perche come dice Fabio niur'ar¬
te ſi è dentro a ĩ termini del ſuo principio fermata) habbiano eſſe ac¬
ereſciute. La Gallia per quanto, che ſi vede affermato da Plinio nel
diciotteſimo libro fu l inuentrice delli ſtacci fatti di erini di caualli.
E la Spagna di quelli di lino da ſcuotere la farina, e di quellida net¬

care
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142 7 Di polidoro Virgilis
tare il fiore della farina cioè quella parte plũ graſſa deſſa. E Egitto
di quellidipapiro, e di giunco, el Italia poi devagli fatti di pelli
potcine. .

Chi fuſſeil primo che piantò le Vui, & altri. Aberi, e che maſtròi modi
dell anne fare, e che ritrouò Ivſo del Mino, e che meſcolò nel Vino!.Ac¬

qua; e di vn nuouo modo di ſchiuare Ivbriachez xa; c chi fuſſero i

primiHaſti, e chifuſſe quelli , che trouò lVliua, e Ivſo dell Olio, && il
Nele, o che fece labeuandacon Lorxo, ę che fece che il we Sappi¬laſe. 4. III.

Vantunque e' ſi paia, che la natura ſia ſtata molto larga nel do¬

Qballae. egli ſia ſtata molto fauoreuole, hauendolo fin da
principio creato tale, che ſolo egit tutti gli altri animanti,co

me diee Cicerone, ſi poteſſe con la parte ragioneuole ad eſſo Dio ap¬
proſſimare, perche no eno ſubito, che egli eta generato, non era
da ſuſſidio veruno ſoſtentato ( percioche egli ral veſtimenti,del¬
lecaſe, del fuoco,e del cibo mancheuole, fuorche di quello, che'l gior
no ſi hauea procacciato ,e finalmente di altre0 alla vita neceſ¬
ſarie le quale egli poi ſtringendonelo lethal quale &c

9 8mae ſtra, per ſe medeſimo rittouò) non èlcoſa da potere ge ente
ſtimare, come afferma Plinio nel principio del ſettimo libro ſe la na¬
tura ſia ſtata3 che peggior matrigna. Egli è
nondimeno da confeſſare , ſe 001 di Zac coſe contenti, lequa
li da lei ci ſono ſtate concedute, che le coſè noſtre molto meglio di
gran lunga paſſerebbono . Concioſia che (per trapaſſare laltre coſe
tutte con ſilenzio) chi arebbe quelli che diueniſſe vbriaco,ebeuĩto¬
te ſtraboccheuole , che per dire il vero è vno di que'vizij, che disho¬
norano la vita, e lorigine di ſecento altri —— e vizij, ſe noi beniſ¬
ſimo l'acqua, chea bere, che fu la naturaall huomo da¬
to, e non il vino vſaſſe di bere, la cui fotza, come più auanti diremo,
per fino al ſuo primo inuentore proud cosi bruttamente, e con ſi po¬
ca honeſtà? La onde il diuino Girolamo ſcriuendo a Euſtochiod' in¬
torno al fatto del con ſeruarſi lavirginità. diſſe. La ſpoſa di CR Is ro
fuggal vino come veleno, che queſte ſon le prime armi che il Dia¬
uolo contro alla giouanezza ſi ſerue: non percuote di queſta maniera
Lauarizia , non gonfia la ſuperbia, non diletta l'ambizioneʒ noĩ age¬
uolmente ſiamo ſenza gł'altrivizij,que ſto noſtro nimico ſi ſtà dentro
a noĩ medeſimi riſerrato. E più a baſſo ſoggiunge. Il vino è lincen¬
dio del piacere, donde ſuole eſſere il grado della intemperanza che
piu ſi auuicina a condurſi dal padre Bacco alla non conceduta Vene¬
te. E queſta era la cagione per la quale, come afferma Valerio Maſſi¬
2 mo
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e'non apporterebbe nocumento veruno ſe fuſſe nelle coſe nel modo
che ſi eonuerrebbe, regola, e miſura: pereioche, come ſcriue Plin io,non v verun'altra coſa, che ſia Gilli aggiore di quello; cheese
il vino moderatamentebeuto. Anzi più Are Perſiani ſtimauano,
che Ge fuſſe vna certa ſorte deſca, & vno incitamento dell'inge¬
gno, e della virtù qual hora la mente, & il corpo dell' huomo fuſſe dal
vino tiſcaldato, & eglino, come fa di eiò teſtimonianzaStrabone nel
quindiceſimo libroele ee vſauano mentreſi trouauano a
bere di trattar loro d'int le — le conſulte, e teneano opinione, che que ſte fuſſero più ſalde; mĩigliori ſe loro diterminazio¬
ni, che non erano quelle, ehe qualhoraerano ſobrij diterminauano .
Et oltre acciò Platone giudicaua, che vino fuſſeèdimaggior vtilea
vecchl igen enel dialogo ſecondo delle leggi, non ne concede co¬
sd ageuolmente yo a i giouanl, ne medeſimamentea ĩ ſoldati men¬
tre ſono in campo, ne alli ſchiauf, ne a magiſttati „ ne a Gouernatore
ne a Ciadiel, nde conſiglieri, ne a coloro, che voglion cercate d'hauer
figliuoli, per queſto cheꝰ0 ſi dee generate di ſeme moderato, e
purof perche vn huomo che ſia ripieno di vino, quaſi che da rabbia
concitato non può ſeminare, onde ne ſuccede che i liuoli ſi procreano bene ſpeſſe ſcioechi; e di pocliiſſimo ceruello. Mia paſſiamo ho¬
mai a dire, chi ſia ſtato del vino linuentore. Scriue Diodoro nel quarto, che Dionigi fu quelli che trouò le viti, e PVſo del vino, & anche ifrutti de gl altti alberi, doue ei dice. Che Dionigi andandoa torno
pel Mondo con feſercito, moſtròl modo di piantar la vite, e di caua¬
re deĩgrappoli dell vue il vino coltorchio,onde perciò hebbe di Le¬neoilnome. Et anche altroue affermaꝭ che egli il vino rĩtrouaſſe
i fruttĩ de glalbeti . Quantunque l'iſteſſo in altro luogo dice.
viti non furon ſeminatè da lui,ma che furon dalla terra ſi come l'altrè
piante per ſe ſteſſa prodotte. Si pate medeſimamente che Virgilio
affermi, che Fiſteſſo ſia ſtatodelle viti e de glaltti alberi linuentore 5
poĩche douendo delle viti, e de gbaltri alberi ſeriuendo trattare, ſubi¬
to nel principio del ſecondo libro della Georgicadille. 1

Hor te cantare intendo Bacco. Et appreſſò afferma Capella ragio¬
nando delle nozze di Mercurio, che egli tra: Greci ſolamente inſegnò
primieramente Ivſo del vino, ſi come fece tra Latini Saturno, e Heid
fanno teſtimonio Seruio nelbottauodell Eneide, & anche Eutropio.Altri poſcia affermanoche Icaro padredi Penelope loritrouò tra gliAtenieſi, e che poine riportò le ene, perche fu da ſuoĩ lauoratort ,diuenuti vbriachij della vita Priuato. Properzio nel fine del ſecondo libro dell' Elegice. N 1

5

Icaro daCecropi Contadini , NMeritamente morto.
Egli
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Egli è ben vero, che Ateneo dice la vĩte eſſete ſtata rĩtrouata vicino a
Etna montagna della Sicilia, perche eſſendo quiui capitato Oreſteo
figliuolo di Deucalione per douerui regnare, vn ſuo cane ſuelſe per
ſorte deſſa vn ramo,ilquale egli haueacomandato,che fuſſe diſſotter¬
rato, e che quindi nacquero i germi delle viti che da lui furon poi dal

nome del cane chiamati Enone. La onde appreſſo glantichĩ Greci fu
chiamata Oini, & Oinosſi dice il vino. Affermaliſteſſo che'I vino
fu nell Egitto primieramente trouato vicino a Plinthima Città. Di¬
ceſi che il primo, ene portaſſe il vinoe Arunte Tirreno.

Queſt huomo nobiliſſimo * * di e ua da Lucumone ſuo alle

uato ſe ne fuggi traFranzeſi, & hauendogli con la dolcezza del vino
allettati, gli perſuaſe facilmente, che doueſſero vnir ſeco in Italia in

ſuo fauore; i quali inſieme a ſchiere concorrendo , cacciatine poſcia i

Tirreni simpadronirono di quella regione; ſeriue eĩd Plutarco nel¬
la vita di Cammillo. Sono eziandio certi, che vogliono, che gli ali¬
menti che tolti da ꝑbalberi ſeruonoalla vita de glhuomini, fuſſero

trouati da Secolo figliuolo di Vento. Scriue cid Euſebio nel primo
dellage Euangelica. La cultiuaz ione di quegli alberi,e de

gl'altri ancoraa (per quanto afferma Plinio nel ſettimo)
da Eumolfo A ſe, come che egli ſia molto piu al vero ſomiglian·
te, che Dionigi fuſſe il primo, che fece a gl'huomini queſto bene; che

egli per quello che ſi dice, fu quelli, che queſt'alberi piantò. Il pri¬
mo, che moſtrò il modo del anneſtare ghalberi fu Saturno; fa di cid
teſtimonianzaMacrobio nel primo libro de i Saturnali, ſcriuendo.
A queſto Dio ſono attribuiti il modo del fare ĩ neſti delle matze, il

raccorre de i pom, e le diſcipline di tutti queſti cosi fatti alberi fertili.
5 no i modĩ dell anneſtare, come— Columellanel ſuo li¬

bro de glalberi:perciocheo veramente s'inneſtanolemarze nell al¬

bero feſlo; o veramente ſi mettono fral legno,e la ſcotzaʒ o pute ſi ri
ſerta la gemma d'vn albero, ma nel tempo della State ſolamente nella
ede d vn altto. Ma queſte inuenzioni85 tra i poſteri ritroua¬
te, perche egli è aſſai chiaro, e manifeſto, c oè ſubito, che egli fu
vſcito fuotiĩ dell' Arca, ſi miſe con diligente cura a cultiuar la terra, e

che egli fu tratuttiglaltri huomini il primo, che piantò di ſua man
ropria la vigna.Laonde vengono ripreſi Need quali tengono opi

nione che il padre Libero tuſſe quelli che ritrouò il vino. Et hauen¬

40 di tal vigna preſo il primo frutto, diuenutonelieto, beuue tanto,
che ne diuenne vbriaco, e ſi miſe a giacete nudo, e tutto ciò viene al¬

fermato da Giuſeppe nel ptimo dell antichità . I primĩ che tennero
aperta! Hoſteria , cioè la Tauerna dal vino, furono i Lidi popoli del
Aſia come ſcriue Herodoto,e per. che io ne credo per queſta ſo¬

la cagione, di hauer luogo a propoſito pe giuochi loro: concioſſiacoſa
che



DaVrbino. Lib. III. 145ehe (come da noi ſi è più addietro moſtrato, erano ſtati di varie ſortidi giuochi inuentori, opera che per dire il vero nelle tauerne ſempre
vi ſi fa piu feruente. Staſilo figliuolo di Siteno, per quanto ſcriue Pli
nio nel ſettimo, fu quelli che ordinò il meſcolare acqua nel vino. E
di queſta coſa Diodoro Siciliano rende chiariſſimamente la ragionenel quinto libro, quando egli patla quiui Dionigi. Diceſi che quandonelle cene ſi da il vino puro, tutti pregano Dio, che ſia a colui che bee
fauoreuole: e che quando poi e ſiprende dopo la cena meſcolato con
Tacqua, sĩnuoca Gioue Saluatore : percioche il bere il vin puro tidu¬
ce il beuitore in paz⁊ia, doue dall altra parte meſcolato con lacqua,ap
porta5 & We ee &è xiparo alla pazzia. La onde il coſtu¬
me del meſcolate neꝰ banchetti lacqua col vino, deriuò da ue ſto, che
veramente è vn timedio perfetto a ſchifare l'vbbriacarſi: egi è ben ve
to. che Plinio ne mette vn altto nel trenteſimo libro al capitolo tredi¬
ceſimo. ſcriuendo. La cenere del becco della Rondine tritato inſieme
eon laMirra, e gettata in quel vino, che ſi bee, aſſicurerà il beuitore
dal diuenire vbbriaco. Queſta fu inuenzione di Horo Re de gl'Aſſiri.
Dionigicioè il padre Libero fu'l primo, che compoſe la beuanda de
Toro, per quello che da Piſteſlo viene affermato, la quale, come ne fa
teſtimonio Euſebio nel ſecondo della preparazione Euangelica, viendetta Ceruoſia: e ſecondo Diodoro ſi dice Zito, che non è molto dal

Aapor del vino differente. Fu già ne glantichi tempi beuanda de gli
Egixzij , come ſi legge appreſſd Herodoto, & appreſſo Strabone. La
qual ſorte di beuanda fu ſopra tutto loro da Dionigi inſegnata a com¬
porre, per queſto,che la region loro nonproduceua le viti.E per que¬ſta cagione hoggi glIngleſi,gliScozzeſi, gl'Hiberni, & oltre acciò ĩ
Franzeſi,& i Tedeſchi habitatoti tutti del Oceano Occidentale,e Set
tentrionale, vſano queſta cosi fatta beuanda, perche eglino hanno ſolamente copia di que vini che ſon tra loro da parte ſtraniere portati.Ma ĩ Tedeſchi mentre cheeglino fanno la Ceruoſia, meſcolano con
quella ſorte di biadi l'herba che ſi dice Lupo, la quale è chiamata dal
vulgo Luppolo, perche queſta fa, che'l berla diuenga piu ſano. Quan¬
tunque cosi fatta beuanda non ſia molto da Dioſcoride lodata, quan¬do egli cosi ſeriue nel ſecondo libro. Si fa vna beuanda d'orzo il cuĩ
nome,e Zito, queſta prouoca lorina, tenta le teni, & i nerui, nuocealle membrane,e particularmente a quelle, che ve ſtono il ceruello, genera infiaz ione, prod uce cattiuo nuttimento ,e genera l'infirmitàdet¬
ta Elefantiaſi, cioè lebbra. Chi ſi bagna con que ſta ſorte di beuandadiuenta agile,e ſpedito ad ogni ſorte d operare. Queſte ſon ſue parole.Bene è veto, che ſi parechel Zito habbia molto meno queſta forzacõtra coloro,iquali dalla fanciullezza loro hanno que ſta beuanda vſata per loro bere. Lvliua poi fu trouata in Atene da Minerua. Virgilio.

Di Virg. Polid. K E dell vli¬
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E dellvliua Minerua inuentrice . 5

Et adiuenne in queſto modo. Che nata conteſa tra Nettuno, e Mi¬

netua, come afferma Seruio, dintornoal nome d'Atene, piacque allt
Dei, che la Città fuſſe chiamata dal nome di qual di loro Haueſſe a gli
huomini benefizio maggiore apportato. Nettuno, battendo il lito del
Mare, fece naſcere il Cauallo , animale atto all'vſo della guerra. Miner
ua gettata via da ſe l haſta, produſſe l vliuo, che fu giudicato migliore,
percioche queſto & il ſegno della pace. Ma Diodoro nel ſeſto dice, che

Minerua non credò da principio lvliuo,ma che ella lo moſtrò a glihuo
miĩnĩ nato tra gli altri alberi, doue prima non era loro in contezza.Per
cioche auanti al naſcimento di queſta Dea(come noi più auanti aper¬
tamente moſtrerremo) era queſt albero inſieme con ghaltri ſaluatichi
meſcolato; e ben vero nondimeno,che l'vſo dellolio, come dice Dio¬
doro non vera, perche non era queſt albero ancora conoſciuto: &
in tal guiſa ſi dice, che ella rĩtroudò il modo del premere,e cauat Folio.
Ma Cicetone nel terzo libro della natura delli Dei afferma, che! vli¬
uo fu titrouato da Atiſteo figliuol d Apollo. Lolio poi, auuengache
eſlo Diodoro, come s' già da noi Ar dei dica che fuſſe rĩtrouato
da Minerua,eglinondimeno nel quinto lattribuiſce ad Ariſteo,ſico¬
me anche il fare apprendere il latte, & il cauare il mele: laqual coſa
viene anche affermatada Giuſtinonel trediceſimo, ancorche nel ſe¬
condo egli dica (comes giꝭ piu addietto da noi detto) che Ivſo del¬

rolio fu ritrouato da gli Atenieſi.E alb altra parte Plinio nel ſettimo,
leriue che Ariſteo Atenieſe ritroudò Folio,e la macina cõ la quale ſi ma
cinano l'vliue, & il mele ancora. Scriue Herodoto, che per lungo
ſpazio di tempo dipoi gl'vliui ſi trouauano in Atene ſolamente, dicen
do nel quinto libro, 15 gli Epidaurij , eſſendo ſtato loro ĩmpoſto da
Pitia quando erano andati per conſiglio all oraculo pet cagione del¬

la ſterilità del paeſe loro, che doueſſero dirizzare in honore di Damĩa,
e di Auſſeſia le ſtatue fatte di legno dvliuo, perche s. diceua, che l'vli¬

uo in quetempi non ſi trouaua ſe non in Atene, richieſero gli Atenie¬
fiche k cõtentaſſero di cõcedetli che poteſſero Foliuo tagliare . Etan¬
che, che queſto ſia falſo,ſiconoſce con la teſtimon iãza dio iuſeppe, nel
modo, che è anche quello, che ſi dice, che o Minerua,o Ariſteo fuſſe¬
ro quelli,che queſt albere, ol vſo dell olio primieramente moſtraſſero
concioſſiacoſa che egli ſcriue nel ptimo dell antichità che hauendo

Noc, quando partiteſi lacque! Arca sera nellArmenia ſopra la ſom¬
mità dvn monte fermata, Iaſciata ir fuori dela vna Colomba, e che
ella dipoĩ ritornò portandogli vn ramo d'vliuo . Et a quel tempo per
dire il vero, come notiſſima coſa è non era ancora la Città d' Atene. E

dipoianche nel terzo della medeſim' opera, moſtta come Mossè vſaua

ne ſacriſizij Polio per conſeruare i lumi: e come ſeriue nel
cimo
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decimo della preparaz ione Euangelica Apollo padre d'Ariſteo nac¬
que dope lui . La onde conueneuol coſa è di eredere,cheMinerua,&
Ariſteonella Grecia ſolamente queſte coſe prima dogn'altro moſtraſ
ſero . Certa coſaꝭ che l'vliuo venne molto tardi in Italia: percioche
Teofraſto, come ſcriue Plinio nel principio del quindiceſimo libro, in
torno all'anno CCC CX L. dall'edificazion di Roma, affermaua, che
egli non naſcea ſe non dentro allo ſpazio di quarantamila paſſi lonta¬
no dal Mare. E Feneſtella dice, che queſt arhore non ſi trouaua ne in
Italia, ne meno nella Spagna, e ne anche nell Affrica, nel tempo chie
regnaua Tarquino Priſco dalbanno del popol Romano CLXxXIII.
ſeriuono . e Diodoro, e Plinio, che Ariſteo fu tra tutti glhuomini il

rimo che ritrouò il modo di fare apprendere il latte, e del cauare il
Viele, e con loro tiene anche Giuſtino nel trediceſimo, ancor che nel
quaranteſimoquarto egli attribuiſca l'vſo del raceorre il Mele a Gar¬
goro Re deCureti,ilquale hebbe l'abitazion ſua in que monti, che ſi
dicono deCarteſi nella Spagna. Ma queſti, per quanto io ſtimo, fu il
Primo per auuenturache ritrouò tal coſa ne ĩ paeſi della Spagna. Ioquantoa me piu toſto attribuirei queſto a gli Hebrei, perche eglinocome afferma Giuſeppe, oltre a che furono i primĩ tra tutti glaltrihuomini, che fuſſero Paſtori, Pvſo del Meleera tra loro molto primaehe fuſſe Ariſteo. a

Da cbi ſiano ftati portati primieramentein Italia alcuni Alberi
fore ſtieri. CAP. IIII.

Li Alberi ſon di cosi grande vtile, e di tanto commodo a gl'huo
1 mini del Mondo, che ſenza eſſi non3 la vita conſeruare:concioſſiacoſache cox il mezo de gl. Albeti ( come dice Plinio)ſolchiamo i Mari, lauoriamo la terra, edifichiamo i tetti delle caſe, fac¬ciamo le ſtatue,& immagini delli Dei: glalberi oltre acciò produconocomunemente a gli animanti il vitto, & alcuni di eſſi ſon ſoreſtieri,dei quali noi nel preſente libro a parte per parte, e con breuĩtà vertemo

ragionando. Parte di eſſi naſcono in vn luogo, parte in vn'altro percioche, come afferma il Poeta, non en we può tutte le coſe produr¬re. E quindi è proceduto che ne ſono ſtati traportati molti d altri paeſi nell Italia, ſi come è il Ciriegio, il quale fu portato primieramentedi Ponto in Italia da Lucio Lucullo dopo la vittoria ottenuta contraMitridateanno DCLXXX. dalla edificazion di Roma, come affer¬
ma Plinio nel quindiceſimo libro; fa di ciꝭ medeſimamente teſtimo¬nio Girolamo Santo ſcriuendo vna lettera molto piaceuole a Marcel¬
a. Habbiamo riceuuto il caneſtro ancora pieno di Ciriege, e tali, edi si fatta maniera per la virginal vergognaarroſlite, che io ſtimaua

2 che
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che elleno fuſſero ſtate pur hota da Lucullo recate; eerta eoſa & chea ſorte di pomi furono da lui primieramente a Roma da Cera¬
unto porttate, poiche egli hebbe, e Ponto, el Armenia ſoggiogate,
donde poſcia queſt arbore dal nome della patria preſe il nome. E paſ
ſati po ſcia cento vent annł, ſiconduſſe di là dall Oceano nella Brittan
nia E Seſto Papinio dipoi vltimamente ne tempi del Diuo Auguſto,
tec auanti ad ogni altrole Giuggiole, e le Tubere di ſpezie di mele,
queſte dell Affrica, e quelle della Soria. EI Armeniaco, e'l Peſco al¬

beri, che riſpetto al nome loro ſolo appariſce,che ſon piante lore ſtie¬
re; non dirò già cosi alla prima chi fuſſe quelli, che primietamente
le traportò.· Si truouano eziandio Fichi di molte ſorti, iquali ſon ve¬
nuti tra noĩ da diuetſe nazioni, e che non ſi ſa chi ſiano ſtati di eſſi gli
autori, come di tutto ciò fa fede Plinio . Ma il Platano vien celebrato
particularmente tra tutti quelli, che vi ſono ſtari daltri paeſi trapor¬
tati, e molto marauiglioſamente inuero; e queſta pianta in che modo
ſia a noi venuta, o quanto grande honore le ſia ſtato fatto, lo moſtra
Plinĩo nel dodiceſimo cosꝭ feriuendo. Ma chi ſarà quelli,che a ragio¬
ne non ſi marauigli di quell'arbore, che ſolo per cagione dell ombras di ſtraniere parti del Mondo fatta venire? e queſtil Platano. Que¬
ſta portata prinieramente pel Mare Ionio nell Iſola di Diomede per

cagion della ſua ſepultura, e quindi in Sicilia trapaſſata, e tra le prin¬
cipali all Italia donata, & anche perfino tra Morini traportata& an¬
che al paeſe tributarioappartenente, ſiche le genti paghinoper lom¬
bra di eſſa vna gabella. Dionigi il primo Iĩranno di Sicilia le fece con
durre in Reggio Città, come miracolo della ſua caſa, e quello che ſe¬

ue. Ma queſta nõ ha a far nulla col noſtro Lauro, piãta, che in alcuni
booghi a certo tempo fu hauuta per foreſtiera; percioche dice Tißeeſſ
Plinio fu notato da gli antichi come nella Corſica non vera alcuna
ſpezie di Lauro, che hoggi ve n- ſtati ſeminati, & hora per ſe ſteſſi
vi naſcono. Queſta pianta (dico) da che glhuomini ſi rĩcordano e
pianta feliciſſima , a compatazione della quale il Platano non è nulla:

reioche il Lauro, per dire il vero, non ha in ſe vna dote ſola, perche
dedica a ĩ trionfi, poiche quegli huomini,che trionfano, vanno di eſ

ſa coronati: vale contra i fulmini, e per queſto ſi tiene auanti alle por
te. Diceſi che per queſta cagione Tiber Ceſare quando in cielo to¬

naua, ſolea portare in teſta la corona di Lauro. Adorna oltre acciò
le caſe,e per que ſto già ſolea ſtare auanti alle porte de gl Imperadotĩ,
e dePontefici . Anzi più oltre, che ſi tiene per apportatrice di pace,
che portandoſi queſta dauanti animici armati, dà ſegno di quĩete, e
particularmente a Romani, & è ſegno d'allegtezza, e di vittorie; ſi
mettea alle bacchette de gl Auguri, alle trombe, & alle lance de' ſol¬

dati, & eta a faſci de gl Imperadori ornamento, & oltre acciò 12
a i fuochĩ



— N3 avine. Lib III. 740uochĩcol ſuo ſtridete, e con vn certo modo quaſi di maladite, e fi¬
nalmente è arbore d'Apollo. E per tutte queſte cagioni fu a queſtlurbore ſempre reſo tanto honore, che non eta permello, che ella con ſeruirſene in vſi pro fani, fuſſe in alcun modo macchiata, o perche forſe
d' vn ſolo di tutti gl'alberi con latina lingua il nome a głhuomini ſi
mette, e perche le fronde deſſo, ſi chiamano Laurea. Io ho chiama¬
to piu addietto il noſtro Lauro, per que ſto, che queſta pianta come al
nome della noſtra Virgiliana famiglia dedicata, gl'antichi miei l'heb¬
bero per loto arme, inſieme con due lucettole,e non con ragione punto vana, come dimoſtranoĩ ſottoſcritti verſi. *

Il Tauro ſon della virtute honore,E ne Trionſi grata, e delle porte
Guardiana ; ſcacciole ſacttè horrende;
Animici mandata, pace, o fine
Son di fatithe, & anche al vincitore
La Palma, e inſieme anche letixia porgo:
Febo ama il Lauro,& io la bella chioma,
Qual è la tefla ſua mai ſempre porto.
Ecco che ſotto la mia e onde ſtanno
Due Luc erte ſiherqando, le quai meco
Perch honorino que fta, hora diſcopro;Primauera ho perpetua, e quefli prima
Di Primaucra ſegno danno, donde
Za Virgilia Famiglia tragge il nome. 5
Que ft immobil ſard, ne mai per tempo
Cadru, mentre che ſempre verde fia
E perpetua mia ſronde.

*
Ma che diremo che ſempre dipoi quaſiche infinite ſorti di Mele, e di
Pere, ſi veggono, e quinci, e quindi it traportando, delle quali alcu¬
ne hanno acquiſtato il nome loro da quelle perſone, che ſono ſtatedi eſſe autori, ſi come ſon ] Appie,e le Pipine; alcune dal ſapor loro,come quelle, che ſi dicono Melimele; & altre dallodore& alcunealtre dal colore hanno preſo il nome. Ma di ciò s' detto a baſtanza,anzi ſouerchio, percioche nonjè coſa appartenente , e nece ſſaria, al ca¬rico preſo di ſeriuerela preſent opera il venir deſcriuendo glalberiforeſtieri: ma di queſte per eſſet ooſa, che appartiene alb Agricoltura,nhabbiamo ragionando trattato, affine che coloro i quali delle coſedella Villaſi dilettano poteſſero ſapere come moltiſſimi alberi,de

quali hoggi per tutte le parti del Mondo abbondanzaſi truoua „ han¬
no d'altri luoghi hauuto origine loro. a
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chi ſia Nato il primo, che ha pofto il nomeà gl animali, & all altre coſe,

e del prim'ordine dato del far ſacrifiʒio, e dell vſare di cibarſi con le
carni, e dell vſo del vitto delicato, e del coſtume di chiamar per nome
colui al quale nebanchetti ſi porge il bicchiere; e dell vſo del (acciare,
del Peſcare, e dellinuengionedel Sale;e chi fiſſe tra Romani quelli
che ordinò le co nſerue da gl vccelli, & i Viuai dalle fere; oche ſorti
d animalifuron melſi per inſegne delle legioni. N

Erchenella Villa ſi truoua di ſpezie diuerſe danimali abbõdeuoie, i quali ſono ſtati da Dio come neceſſarij alla vita de glhuomi
ni formati, conueneuol coſa è che di tutti queſti ſi venga ſom¬

mariamente alcune coſe ragionando. Dico adulte che Adamo, co¬
me fa di ciò teſtimonianza G iuſeppe nel primo dell'antichità,& Eu¬
ſebio nel ſecondo della preparazione Euangeliea,a gli animali in quel
tẽpo nel quale e furon creati, poſe quenomi,de quali fino ad oggi eſſi
vengono chiamati. Gli poſe anche albaltre coſe, delle quale egli al¬
hora cominciò a ſeruirſi; e veramente,che ſi dee ſtimare che ciò non
ſi ſcoſti punto dal vero:concioſſiacoſa che,e ad eſſo Adamo,e a figlĩuo
li parimente di lui hauea di molte coſe fatto di biſogno, che ſe non
haueſſero hauuto il nome, non ſarebbe ſtato il conoſcerle poſſibile.
Et il far queſto, come afferma Cicerone nelle Tuſculane, fu da Pitta¬

ra giudicato coſa di gran ſapienza. L vccider poi glanimali, come
Rios Plinio nel ſettimo volume, fu ritrouato primieramenteda Hi¬

perbio figliuolo di Marte, ſi come fu il primo Prometeo, che ritrouò1 il Bue. La qual coſa io più toſto attribuirei a Abello fi¬

gliuolo di Adamo, che egli, come ſeriue Giuſeppe, ful primo tra tutti
2

gl'huomini, che offerſe a Dio nel ſacrifizio ĩprimĩ parti delle ſue gregE queſt vſo è offerire nel ſacrifizio, trapaſsò tanto a Giudei, che ad
Abello ſucceſſero , quãto allaltre naꝝ ĩoni ancoraʒe furon tra loro di tal

cola il principio, glanimali — ni,ſe vogliamo aiVarrone dar fede,il
quale nel ſecondo libro delle coſe della Villa,, piglia rargumento di

quella ſua opinione da queſto,che neſacrifizij,che ſi faceano a Cerere
i facea deporci lofferta; nel fermare glaccordi,e le pacis ammazza,

uaſil porco, che ne congiungimenti delle nozze la nouella ſpoſa, &l nouello marito la prima coſa faceauo del porco offerta ſacrifican¬
do;e finalmente da queſto, che gl'antichi Latini & i Greci ancora
in Italia vſauano di fare il medeſimo. E queporcich erano pel ſacri¬
fizio eletti, ſi diceano poreĩ cappati, per queſto, che come maggiori,
& ottimi di quanti n'erano nel branco, ſi cappauano. Ora il modo,
& ordine di quel fareil ſacrifizio, era di queſta manera. V ſauano

rimĩeramentedi purgare hoſtia lauatiſi prima le mani, con lauarla
molto bene con acqua pura, e con mettetle ſopra la teſta dei* :e5 ipoĩ
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dipoiporgeuano le loro preghiere, e faceano i voti, e dipoi petreotea¬no le tempie de glanimali da offerire col palo, o mazza di ferro, &
ammaꝝzandolo in pezzi a membro pet membro lo tagliauano; e fat¬
to queſto le primizie di ciaſcuno delle membra, e l'interiora inſieme
raccolte poi che lhaueano nella farina del Farro inuolte,le gettauano
ſopra glaltari alli Dei; e nel fuoco, e ne gl'altari, cioè neꝰvaſi , che ve¬
niano chiamati Tripodi,e che vltimamente v accendeano ſotto il fuo¬
co ſpargeano ſopra ĩ vini. Fa di queſto loro modo di ſacrificate Virgilio menzione, quando ſi facea alli Dei marinĩ ſacrifizio.

Dei che del Mar lImperio hauete, Iacque
Di cui ſolco, a voilieto queſto bianco
Toro, nel lito à glaltar voftri auanti
Fermo per ſciorre il voto; ele ſals one
Linteriora haranno; e da me ſparſi,SFarannoi vini.

Quelli poi che faceano ſacrifizio, non ſolamente con le voci loro por¬
geua alli Dei preghi; ma eziandio abbracciauano con le mani loro
gli altari, onde l'iſteſſo Poeta.

E'che porgea tai preghi, & abbracciati,
Tenea glaltari.

Laonde Varrone ſcriue, che! Are, cioè altari da principio furon det¬ti Auſe per queſto, che coloro, che faceano ſacrifiz io, con le mani gliteneano; edipoi per mutamento di lettere furon chiamate Are. E
queſto modo dir nel ſacrifiziogl'animali, & anche gl'huomi¬ni alli Dei, che da Homero fu poſto nelle ſue poeſie, fu da Romani
ancora, come afferma Dionigi Alicarnaſſeo nel ſettimo libro, meſſoin vſo. Seriue Dicearco nel libro dell antichità, e nella deſcrizzionedella Grecia, ſi come ſi legge nel libro che ſcriue il diuino Girolamocontra Giouiniano, che nel tempo che regnò Saturno, cioè nel ſeco¬lo d'oro,all hora che la terraperſe ſteſſa producea tutte le coſe, niunovi hebbe, che mangiaſſe carni, ma che tutti generalmente viueano di
que biadi, e di que pomi che la terra per ſe felt generaua: & Aſcle¬
piade Cipriotto nel tempo, che regnò Pigmaleone nelle parti di Le¬
uante, ſeriue, che'l mangiare la carne non era in vſo. CheremoneStoĩco ſeriuendo della vita de Sacerdoti antichi dell! Egitto, raccontacome eſſi da quel tempo, che cominciauanoa ſeruire al culto diuino,ſi aſteneuano dal mangiar le carni, & anche il vino, e che medeſima¬mente ſi guardauano dal mangiarl huoua, & il latte come le carniaffermando, che l'vna di queſte due coſe era carne liquida , e Talern
langue mutato di colore. I Braconanitra glIndiani per quantone3 fa te¬

* .
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fa teſtimon ĩanza Euſebio nel ſeſto libre della preparaz ĩone Euange¬
lica, non mang iauano di coſa veruna, che haueſſe vita. Giuſeppe nel
ſecondo libro della guerra deGiudei,e nel trediceſimo,e diciotteſimo
delbantichità deGiudei ſerĩiue tre ſette di Giudei, cioè Fariſei, Sadu¬
cei, & Eſſeni, e di tutte tre eſalta fino al Cielo queſti vltimi con le lo¬
di ſue, per queſto, che ſempre serano aſtenuti dal prender moglie, e
dal bere il vino, & anche (per quanto tiene il diuino Girolamo) dal
mangiate la carne. Et oltre acciò pet quello, che liſteſſo tiene, non
fu permeſſo da Dio al popolo Ebraico di poter mangiar carne ſubito
dopo che Adamo hebbe commeſſo il peccato, cioè non prima, che
fuſſe Noe. In Creta per quanto viene affermato da Euripide,iProfe¬
ti di Gioue non ſolamente non vſauano di mangiar carne, ma ne me¬
no anche alcuna ſorte di cibi cotti. Et Herodoto nel primodice, che i

popoli Babilonij vſauano di cibarſi di peſci ſolamente. E Xenocrate
Piloſofo ſcriue che delle leggi di Trittolemo tre precetti ſoli tra gli
Atenieſi rimaſero nel Tempio di Cerere Eleuſinaʒ che doueſſero ho¬
norarſi il padre e la madre: ſi doueſſero hauere in venerazione gli
Dei, e che non ſi doueſſero mangiar carni. Et anche le menſe de La¬

cedemonĩ erano parciſſime . Io in ſomma potreĩ oltrea queſti raccon¬
tare molti altri eſempi cosi fatti di continenza, i quali io hora volen¬
tieri, e di mio voler laſcio da parte, eſſendo per douerne poi alcuni
altri a queſti aggiungere , quando ne ſeguenti libri ſi tratterà del mo¬
do dell'aſtinenza Criſtiana. Le ſeconde menſe, che ſi dicono Bella¬
ria cioꝭ frutti,& altre ſimili viuande, furon ptimieramente ritrouate
da'popoli della Ionia, per quanto ſi legge appteſſo Valerio Maſſimo.
E gbiſteſſi trouarono ancora bv ſanza dell' vnguento, e di dare ne ban¬

chetti le corone, che ſono allettamenti alla luſſuria di non picciola
importanza. Per la qual coſa la de Sparta, come ſcriue Tiſteſſo
autore, alle ſeueriſlime leggi di Ligurgo rendendo vbbidienza , ritirò
per certo ſpazio di tempo gbocchi de ſuoi Cittadinidal poter! Aſia

contemplare; accioche preſi, & indotti dalli allettamenti , & adeſca¬
menti dieſſa, non veniſſero nelle delicatezze di quella vita a sdruc¬
ciolare: come quella che hauea già inteſo le ſontuoſitàf e le ſtraboc¬
cheuoli ſpeſe, e tutte le ſorti de non neceſſarij piaceri eſſer quindi de¬

riuati. E nondimeno non potè altrimenti eſſa Città di Sparta di tal
manera ritenerſene , che finalmente tutte queſte non riceueſſe: con¬
cioſſiacoſache enon è dubbio veruno che tra Greci per tutto ſi cele¬

brauano con molta magnificenza,e ſplendidezza conuiti,ne quali era
coſtume, che per nome ſi chiamaſſe colui, al quale ſi douea porgere i
bicchiere, affine che inſieme, & in vn medeſimo tempo beeſſero. E

queſtvſo hoggi per tuttele parti del mondo ſi oſſerua; ma per dire il
K ſoquaniociò ſia alla ſanitꝭ gioueuole, per non dire quanto1 a iin
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ſia prudentementefatto, poĩche vno mangiando è coſtretto ad arbi¬
trio d'altri di bere. Percioche noi vſiamo di prendere il cibo, el bete
ſolo, acciochel corpo ne venga nutrito: e perciò dobbiamo parimente
temperar quello che ſi mangia, con quello che ſi bee, in quello ĩſtello
modo, che fa colui che fabbrica le mura, che temperà con lLacqua
lLarena, e la caleina , che ſe e troppo dura, o troppo ide ſi come
nonè tenacea fare conſolidare il muro, cosi anche il cibo che per lo
troppo bere nello ſtomaco ondeggiaʒnon da al corpo nutrimento. Fu
medeſimamente tra ĩ Greci valtr vſo, che per dire il vero era molto
honeſto, che ne'banchetti de gl'huomini , non interueniſſero le don¬
ne. Soriue ciò M. Tullio nelle Tuſculane,e nell'orazioni contta Ver
re. Io torno hora al propoſito noſtro -E quindi è veriſimile, che di¬
poi queſta infezzione paſſaſſe tra Romani, e tra loro poi a giorno pergiorno è venuta ſpargendoſi, e creſcendo: concioſſiacoſachè la ſuntuo
ſita debanchetti loro, era si grande, che in vn ſol paſto ſi conſumaua
facilmente il patrimonio, per grande che fuſſe, di chi banchettaua; ebene ſpeſſo ne riceueua la Repubblica danno, e nocumento non pic¬ciolo. Laonde Catone vero profeta in queſta parte ſolea, per quantone fa fede Plutarco, dire che malage uolmente ſi potea conſeruare
quella Repubblica, nella quale vn picciol peſce ſi vende per maggiore
prezzo che vn Bue. Di che moſtta dolerſi Iuuenale nell'vndecima
Satixa dicendo. 4 5

Al entrar del Macelmolti vedrai
Dal creditor ſpeſſo gabbato atteſi; .
Di cui riſpofta, e nel Palato ſolo
Del viuer la cagione; e di lor cena
Meglio, e piu egregiameute il piu meſchino.
E quello che ſegue.

Onde per queſta cagione furon fatte, e create molte leggi, le qualida Catone ſon dette Cibatje, per tor via, e riſtrignere le ſoue rchie
ſpeſe. Ma che dico io de Romani? non conſumò in vna cena quel¬la Cleopatra femmina luſſurioſiſſima cento ſeſterzij, come ſeriue
Plinio nel nono, cioè cento centinatdi ſeſtetzij, che fanno la ſom¬
ma di dugento cinquanta mila ſcudi doro di noſtra moneta, ha¬
uendo beuuto na perla prezioſiſſima? Ma per laſciare horaga partei coſtumi de glantichi, quaſetà è ſtata maĩ fino ad hora, che con
maggior cura, o con maggior ſuntuoſità habbia atteſo alle c oſe della
gola, che queſta noſtra: percioche per cagion ſola del palato, andiam oſcortendo tutto! Mare, e (come dice Girolamo) per vn breue piace¬re della gola, andiamo ricercando la Terra, & i Mari,e ci affatich ia mo

C u¬
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e ſudiamo tuttol tempo della vita noſtra, folo per fare che vin dol¬

ce, e delicato, & i cibi prezioſi paſſino per le fauci noſtre. Giuuenale.
cercan per tutti gElementi in tanto, Pel gufto.

E piũ vero adunque, che Viſteſſa verità quello, che Soctate vſaua di
dire che molti amauano di viuere ſolo per mangiare, e per bere; e che

egli quantoa ſe beeua, e mangiaua ſolo per viuere. Potreĩ hora a que
ſto propoſito raccontare molti inuentoride gli allettamenti della go¬
la, che nondimeno più toſto voglio, che ſe ne ſtiano nelle tenebre ſe¬

polti, che nominandogli fare, che eſiano a tante, e ſi graui imputazio
ni, e biaſimi ſottopoſti . Sono alcuni, che vogliono, che lvſo del cac¬

ciare, e del peſcare fuſſe primieramente trouato tra ĩ Fenici, come af¬

ferma Fulebio nel primo della preparazione Euangelica: ſi come ſi
dice, che Miſor, e Selech furon quelli, che trouaron primieramente
vſo del Sale. Quinto Ortenſio,fu il primo, che in Roma miſe in vna
ce na augurale il pauone. Scriue cid Varrone nel terzo delle coſe del¬
la Villa, e Plinio nel decimo, e Macrobio nel terzo libro deSaturna¬
li. Il primo che faceſſe gli Auiarij, cioè i luoghi, nequali ſi alleuano
per le caſe glvccelli, hauendoui riterrati dentro vccelli di tutte le ſor¬
ti, fu M. Lelio, Strabone dell'ordine de Caualieri a Brindiſi. Glheb¬
be anche in Roma per ſuo piacere Aleſlandro Imperatore. Scriue cid
Lampridio. E da queſto poi nacque, che ſi cominciò a tener riſerratĩ
queglanimali,a i quali era ſtato prima dalla natura,o' Cielo, o la ter¬
ra per loro ſtanza attribuito. Concioſſiacoſa che da Fuluio Hirpino
furon ptimieramente fatti i leprai, cioè barchi da riſerar le fiere cinti
di mura d'ogn'intorno * Plinio nell'ottauo libro, ſi come
anche hoggi ne ſono alcuni in Italia: . e il diuino Federigo
Duca d'Vrbino ne fece due, ae qualirifrrd di tutte le ſorti fere, onde

qualhota glera conceduto di torſi danegoꝛij per ricrear lanimo, po¬
teſſe in tale honeſtiſſimo eſercizio di cacce trattenerſi. Ma in altri lati
poi, e particulatmentelin Inghilterra ,ſitruouano di queſti barchi per
tutto, che ſon ſetrati attorno attorno conpettiche di legno di quer¬
cia, onde ſi potrebbono tettamente quercieti chiamare,o vogliam di¬
te roueri. E tengono glIngleſi in rĩputazione queſti luoghi cosi fat¬
ti come luoghi da prenderne ſommo piacere, poi che tra loro non &

giudicata vna Villa magnifica, che non ſia adornata del Barco dalle fe¬
re; e doue non ſiano riſerrati Cetuĩ, e Damme. Egli non è oltre ac¬
cid fuor di propoſito il moſtrare come alcuni animali furon tenuti in
tanto honore, che ne diuennero impreſe dell' inſegne, delle Romane
Legioni percioche l inſegne loro haueano per impreſe figure di Lupi,
di Minotauridi Caualli di Cinghiali,e d' Aquile, laquale fu da C. Ma
tio nel ſecondo ſuo Conſolato , nell inſegne delle Legionĩpropria¬

**
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mente dedicata. Scriue ciò Plinio nel decimo libro dell'hiſtoria
naturale.
hi fuſſe il primo che ritroud il Lino, & il modo del filare, e del te ſſere, e

lereti, o nero larte dePurgatori, & il Sapone ; o chi fuſſero : primi,
che tingeſſero le Lane, o che ritrouaſſero l'vſo del lauorar la Tana, e
delle Vefli, e delle Pelli, e i fuſi, i Tappeti, larte del cucire, e la Seta,
e quando fu che cominciò a eſſerne copia per IEuropa; chi ritrouò la
Veſte di Bambagia, e la Porpora, e che coſa eſßa Porpora ſia, & in
quanto honore, & in quanto pregio ella gid fuſſe. CAP. V.

On mille modi di ſeruitſi del Lino, ma ſopra il tutto nel farne le¬8 vele,per lo che merita d eſſerda gl huomint᷑ abortito,emaladetto,
perche fu a danno, e rouina loro. Percioche qual miracolo mag¬

gior ſi può vedete, che queſto, che il lino ſia vn herba che fa di sl fata
manera accoſtarſi !Egitto, la Soria, ! Affrica , la Spagna, e la Francia
all Italia, che molti in pochiſſimo ſpazio di tempo a tutti queſti luo¬
ghi, con leggeriſſimo Pirat di vento ſi conducono 4 dunquecome la vita dell huomo audace, e di ſcelleraggini piena, come dice
Plinio; volle ſeminare vna qualche coſa cheI Venti, e le procelle ri¬
ceueſſe: cosi adunque naſcè di picciol ſeme coſa, che porta tutte le
parti del mondo in quà, & in là, & eſshuomo ancota: e piu oltt'an¬
co come ſe'l morir in terra fuſſe ſtato poca coſa, coſtringe a laſciar la
vita, nell'acque, doue ſenz altra ſepoltura ſia da marini moſtri diuora¬
to. Laonde Plinio diſſe, che non ſapea qual ſorte di beſtemmia fuſ¬
ſe baſtante contra l inuentore. Ma veniamo al fatto. Il Lino per quanto afferma Plinio nel ſettimo libro, fu primieramente ritrouato da
Aracne vergine, la quale fu di Lidia: benche noi habbiamo trouato.che l'vſo deſſo fuſſe molto prima, tra gl'antichiſſimi Hebrei. Coſteĩ
trouandoſi peritiſſima nell arte del teſſere, sfidò Minetuaa paragonat
ſi ſeco, dalla quale fu poĩ conuertita in quello animaletto, che ſi dice
Ragno. Scriue tal 818 Ouuidio, nel ſeſto delle ſue Trasformaziont .
Ritrouò queſta medeſima le reti, quelle che ſi tendono per prenderele fere glyccelli, & ĩ peſci. Non è poi chi non ſappia come pallade
fu quella che ritrouò Parte del filare,e del teſſere,che come benſi ſa, ſi
chiama larte di Minerua. E tutto ciò ſi pate, che voglia intendereNa
ſone nel primo de arte damarein que verſi.

ehe fai dEaco prole; non ſon tuoi
I doni della Tana, ma con altra
Arte di Palla i titoli domanda.

Et Auſonio nel primo libro.
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color chei ricci teſſono, e le rime
Danno alle Muſeiverſi, e i licci danno
A te caſta Minerua.

* —

Dice nondimeno Plinio nel ſettimo,che gli Egizzij furono delli ſtru
menti da teſſere gl inuentorĩ, i quali ordinarono ancora il teſſere con

piu numero di licci, che ſi dicono Polimita, tutto afferma Piſteſſo au¬
tore nel nell'ottauo libro. L'arte del Purgare fu ritrouata da Nicia
Megareſe, e quelli che heſercitano , hanno di Fulloni il nome, cioè᷑ di

purgatori: e queſti cotali huomini curanoi veſtimenti, gli puliſcono.
e ſi ſeruono in ciò fare del Sapone, che come ſcriue Plinio nel venteſi

mo ottauo al capitolo dodiceſimo,fu daFranceſi primicramente xitro¬
uato . Nella lingua Greca ogni coſa che purga,ſidice Smigma. Il me¬

deſimo Plinio quando nel venteſimo ſettimo libro parla delle foglie
dell herba detta Oſiride, e del ſuo ſeme, dice. Vſanſi per le donne di
fare di queſti Liſmegmi. Furono i primi ĩ Lidi, che a Sarde tinſero le

Lane, ciò ſi legge appo Plinio. E Giuſtino nel ſecondo libro afferma
che ęl' Atenieſi, furono ĩ primi, che moſtrarono ad altri l'vſo del teſſer
la lana. Ma io quanto a me attribuirei pid toſto queſta coſa a Miner
ua, concioſſiacoſacheella era molto prima, che Atene fuſſe edificata;
e perche ella ſapea arte del teſſer la lana, credibil coſa è che ella fuſ¬

ſe quella, che moſttò primieramenre Parte della lana, e maſſimamen¬
te a gli Atenieſi tra ĩ quali ella era caſtiſſimamente honorata. E que¬
ſta è la cagione, che Giuſtino,pet quanto io ſtimo, ageuolmente inten
de, che gli Atenieſi fuſſero dopo Mineruaĩ primi, che inſegnaron Iv¬
ſo del lauorar la lana,ſicome habbiamo già moſtrato, che eglino, per
quanto ſeriue Diodoro, furono ĩ primi dopo Cerere, o vero i Sicilia¬

ni, che moſtrarono lvſo del grano · I fuſi nell arte della lana furon ri¬

trouati da Croſtere figliuolo di Aracne; fa di ciò teſtimonianza Pli¬

nio. lo non laſcerò già da parte, quaſi che per modo di trapaſſamento,
vna coſa, che gia per quaſi tutti ĩ luoghi dItalia era per la legge del¬

la villa ordinato; che mentreche le donne andauano per le vie, non

poteſſero andar torcendoĩ fuſi, e cne non gli poteſſero portar ſcoper¬
ti, ma ſi bene coperti , percioche queſta era coſa, che era contraria al¬

la ſperãza di tutte le coſe,& in patticulare del rĩcolto de' biadi. E quin
di ſi può conoſcete quanto fuſle vanala teligione de gl'antichi, che

hoggi le donned' Italia per tutto fanno queſto, ſenza che ne torni al¬

cun danno a coſa veruna. Le ſpalliere, & altri pannĩ da ſeruire per
ornamento delle pareti delle caſe, e delle ſale, e pet ricoprir le mura
delle ſtanze, furon trouate da prima, come afferma Setruſo , ſopra'] ter¬

20 della Georgica, nella ſala, e corte d'Attalo Re dell' Aſia, e quindi
shanno preſo il nome, e fu queſto dopo, che ĩ Romani furono da lui

fattiĩ



a 2 14 —Da Vrbino. Lib. II. 157fattĩ dieſſd eredi. Attribuĩſce Plinio lin uenziondelhartede Calzolaia nõ sò che Boeioʒ ma io quãto a me direi, che glEbrei fuſſero ſtati ĩprimi, che furon calzolai, poiche egli & aſſai noto come Mosè ſolea andar cõ le ſcarpe in piedia cui fu detto dal Signore, comè fi legge nellEſodoal terzo eipo. Cauati depiedi tuoi le earpe. Seriue Diodoro nelſeſto libro, che lyſo delle veſti fuxitrouato daPallade. Ma per quel¬lo, che affermaEuſebio, quando egli nel primo libro della Preparazione Euangelica , ragionando delle eoſe deFenici ſerĩiue. Vſone per na¬rione Siciliano, ſi dice eſſere ſtato il primo, che fece dipelli di fiereiricoprimenti decorpi . Io quantoa me dengo opinione, che tal coſaſi debba a coſtui atiribuite quanto albeſſere ſtato il primo a ciò faretra popoli della Fenicia ſolamente, poiche Adamb, che ful prH¹“iümo, che fuſſe da Dio creato, ſi feceperla perſona ſua vn veſtimentodi pelle, e queſto ſenza dubbio veruno fu poi vna moſtra a poſteri difarſi per coprir la perſona leveſti. E perche, oltre aceiò, ſi è fattadelle veſti menzione, ſi pare che il propoſito tichiegga, che debbiamomoſtrare, chi ſiano ſtati di ciaſcuna ſorte di veſtimento gb'inuentori.IL Lato clauo veſte della nobiltà „& vlata dagl'antichi Senatoti Ro¬mani, fu rittouata da gl'habitatori dell' Iſole Baleari ve queſta vs d. dcportare C. Ceſare, comeſeriue Tranquillo, con le fimbrie alle mant,& ha queſto nome daĩ chiodi, cioè bottoni larghi, che a queſta ſortedi veſte erano attaccati; e quindi nacque che la tonaca del lato clauo,fu detta palmata, riſpetto alla manĩera della pittura. Il modo ꝙinteſ¬ſer Loro,fu inuenzione di Attalo Re dell' Aſia, oome ſcriue Plinio neltrenteſimo terzo, e nell ottauo libro, e quindi è nato, che ſono ſtatequeſte veſti dette Attalice. Il farle con Lago fu ritrouato daFrigi Dei,e per tal cagione furon chiamati Frigioni, & eſſe veſt! Frigiane. Latonaca retta, fu primieramente teſſuta da Tanaquilla. Tra Greci furitrouato il Manto, ſi come tra Toſcani la Preteſta, chiamata di queſta maniera, perche tutto il ſuo dlintorno e le ſue bocche erano diporpora ricoperte, & adornate. Le Toghe allincontto erano partechiamate pure, perche in quelle non era meſſo di ſopta alcuno adot.namento di porporaʒ e queſte di queſta manĩera, come ne fa fede Plinio nel ottauo, vſauano di Portare i nouizij, e leſpoſe nouelle per lo¬to veſti. I Babillonij poi furon quelli che cominciarono a inteſſeruĩſopra diuerſe ſorti di colori. Marziale veſte, che vatiata vien da lago,di Seramide. La veſte fatta a onde che ſi chiamaua Toga Regia, laquale ſolea vſare Setuio Tullio,fu fatta da Caia Cecilia,che hebbe anche di Tanaquilla il nome. Scriue ciò Plinio nell ottauo. E fu detta
e faſli queſta di peli
ama da noi vulgar¬
non già molto lar¬

5
ga, fu

Ondolata per queſto,che tutta era ſparſa donde;di becchij e di capre. Queſtaorte di panno ſi chimente Ciambellotto . La veſte Dalmatica lunga,
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ga,fu fatta primĩetamente da Dalmatini. II Gabanĩotrouato daGred
ci è fatto quaſi della medeſima forma, che la Dalmaticacon maniche,
le quali ſon della medeſima lunghezza ; e queſto ꝭ in vſo per fino ad

hoggi tra glItalianiſicome tra Greci. Diceſieſſere ſtata inuenzione
de gliſteſſi Greci; ilMãtele ancora che & vna ſorte di Penula,la quale
eſſi in lor lingua chiamano Mandian, e noi altri Mantello, & il vol¬
go Cappa, e queſta hoggi ſi coſtuma dalle genti per tutte le parti del
Mondo. Bracce è vn veſtimento deFranzeſi pendente non tondo, e
di coloxi diuerſi , onde parte della Francia fu detta Braccata. Chiara
coſa è che la Sindone, e vna veſte di lino: che fu da principio fatta in
Sidone Città, e con queſta aſſetma lEuangeliſta Matteo, eſſere ſtato
inuolto il corpo del Saluator noſtro. Tutto queſto ho hauuto da dire
di que! veſtimenti, de' quali ſi trouano gl'uutori. Erano alcun'altre
veſti ch eran proprie d alcune perſone, o nazioni, come la Toga de
Romani, e deFranzeſi; la onde laFrancia di qud da Alpi fu detta
Togata. La Tonaca da portar ſotto, eta vna veſte ſenza maniche vſa¬

ta da Senator,& a noi è la medeſima quella di panno lino, che ſi por¬
ta ſopra la carne, che noĩchiamiamo Camicia. La Bolla dorata era
veſtimento deFanciulli Romani nobiliʒla Trabea di coloro che trion
fauano la Cerna di coloro, ĩ quali ſtauano a vedere i iuochi Erano
veſtimenti de' Soldati, il Paludamentola Clamide 5 quale era de i
Macedoni ancora, e de'Greciʒb Abolla; la Lena, il Saio, cheſi dice

vulgarmente Saione, o Cotta, onde da queſto nome i Soldati noſtri
ſon da noi detti Sagati. La Stola poi era delle Matrone, che ſi ſtendea

giù fino apiedi, e nell eſtrema ſua parte era adornata da vna faſciuola
detta inſtita. E queſti veſtimenti eran proprij de Romani, e d'altri
popoli, i quali ardirò di dire, che fuſſero ritrouatida loro medeſimi , e

quale in vno, e quale in vn'altro tempo · Ci èà medeſimamente il Ci¬
licio, che è vna ſorte di veſte fatta di vellĩ di becchi,e di eapre, che per
quanto afferma Varrone fu primieramente trouata nella Eich, alla
quale ella traſſe il nome, per queſta cagione, che raddoppiata ſpeſſa,ſi
metteſſe per ripararſi dacolpi delle tirate ſaette. In queſta tta noi è

ripoſtavna ſomma difeſa, e conſeruazione della ſantità, perche que¬
glhuomini , che ſantiſſimi ſono, vſano di portatla (per domare in tal

guiſa il corpo) ſopra la carne. L'vſo del portare indoſſo le pelli per
ripararſi dal freddo,fu gi tra glIngleſi, ſi come ſi è da noi nellhiſto¬
ria noſtra dell' Inghilterra moſtrato. Fu medeſimamente tra ĩ Sciti.
Ouuidio nel terzo libro deTriſtiti , perche egli fu tra loro confinato.

A gran freddi con pelli, e con braconi
Fan riparo, e del corpo il volto ſolo
Diſcoperto ſivede.

Sctiue



Da Vrbino, Lib. III. 150Seriue Tranquillos che tra glantſchii Romani non fu queſrvſd; di¬
cendo, che Auguſtoeta ſolito la vernata di armarſi la perſona con
quattro tonache contra la forza del freddo: douè ſe fuſſe ſtato il coſtu
me di metterſi indoſſo le pelli che ſonmoſto pi moruide, e più deli¬
date, egli ſenza dubbio non hatebbeciò fatto. Ma dipoiĩ al tempo di
Nerone queſta delicateaza paſsd tra Romani ancora. Percioche Se¬
neca nelle ſue piſtole ragiona come55 al freddo svſauano pelli¬cine di Volpi,e di Topi pontiei , che ſon quelle, che ſon dette da gliItaliani Zibellini, & altri emaſſimamente glIngleſi le chinmanò Sa¬bles; e come queſtè ſon più delbaltre morufde, edelicate, costancheſono di molto maggior pregio, che laltre non ſono. Hora ſe bene in
que ſta parte ſiamo vn po più lunghi che non ſi conuertebbe , nonintendiamonondimenodi paſſar con ſilenzio Jvſo de'dra

15
di Setadelle femmine,e

de glhuomini largo, e copioſo nutrimẽto dii ſuntuo¬
nità,e di ſuperfluità ſtraboccheuole. Fu la Seta ritrouata prima da'Ser
55 7 della Scitia, da i quali ella preſe il nome, poiche dice Plinionel ſeſto. I Serĩ ſonoi primi tra głhuomini᷑ dequaliſi haconoſcen¬
za, nobili per le lane delle ſelue loro, che pettinando le frondi,ne col¬
gono certa bianca lanugine ſparſa1 onde a le noſtte femmine
torna doppia fatica di riordire le fila, e di teſſerle di nuouo,e con tan¬
ta fatica di tant opere, e di si lontana parte ſi cerca dhauere acciochelaMatrona poſſa moſtratſiin pubblico tutta ſplendẽte.Et anche Ver¬
gilio nel ſecondo della Georgica. f

Acciochedelle f onde i ſottilvelli
Leuino i Seri pettinando.

Molti per queſte parole di Virgilio ſtanno ſoſpeſi penſando,che que¬ſti velli nonſi faccino da bachi, ſi come fannò tra noĩ, ma che per ſe
medeſimi naſcano in quelle frondi: & in queſta opinione ſi pate che
concorra Solino ancora, ſcriuendo che i Seri con iſparger nelle frondi
dell' acqua pettinandole, ne leuino de gl'alberi i velli, con laiuto di
quel hacqua con cuile bagnano, e con quel bagnarle vengonoa ridur
te quella tenera ſottigliezaa di quella lanugine a quanto eſſi ſe ne vo¬
glion ſeruite . Ma tutto cid vien dichiatato da Setuio non meno condottrina grande, che con eleganza ſopra il ſecondo della Georgica, do¬
ue Virgilio moſtra che appreſſo altre nazionĩ ancota naſcono alberi 7che producono la lanugine, quandodice. 0

che dell Etiope Selue850%gianti
Di morbi da lani gine diremo f

N

Concioſſiacoſache egli dice che appo gl Indlani, & ĩ Seti, ſono ne
glalberi certi bachi, che ſi chiamano Bombicii quali a guiſadi Ra¬

gni
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gni tirano fili ſottiliſſimi, e diqueſti ꝭ la ſeta. Queſtoè quanto dice
deruio. Et anche Plinio ſi pare, che con eſſo concorta, quando nel
vndecimo ragiona della Bombice Coa, cosi ſcriuendo. E ſi dice, che
in Coo Iſola, naſconode fiori del Cipreſſo, e del Terebinto, del Fraſ¬
ſino, e de la Quercia, fatti cadere dalle piogge, che dall'halito della
terra hanno poĩ vita. E che queſti da principio ſi fanno animaletti
come fatfalle piccioli, e nudi, e che dipoĩ non potendo ſopportare i
freddi, gettano fuori cetti yelli, ondefas horridi, e per difenderſi
dal Verno ſi fanno certe tonache ſpeſle, e ſode addoſſo, perche con
Laſprezza depiediradonola lanugine delle frondi, e la riducono in
velli. E che dipoi anche la raccolgono iuſieme, e col pettinarla con
Vvnghie, ſe la metton ſotto, e dipoi la ſtirano traũ ramiie Paſlottigliæ ¬

no, ion altrimenti che ſi ſoglia fare col pettine, e quello, che ſegue.
Ecco dunque come nonſi fa diſtinzione dalle veſti bambagine,a quel
le di ſeta; e fu Panfila figliuola di Plaude quella, che nell Iſola di
Coo, ritroud il tidurle in fila, e dipo teſlerle come ſeriue Ariſtotile
nelbhiſtoria de glanimali, e Plinio nel vndecimo. Egli è ben vero,
che lvſo della òeta indugiò molto a condurſi tra noi; e fu di molto
gran pregio: perciochiecome afferma Vopitco al tempo di Aureliano
Imperadore, il quale comincid a regnare iniornoal hanno della Cri¬
ſtiana ſalute CCLXXIIII. vna libbradi ſeta ſi vendea vn peſo doro,
che tanto ꝭ a dire quanto yna libbra: laonde quel modeſtiſſimo Prin
cipe non vollemai veſtirſi la veſte holoſerica,la quale era tutta di Seta
inteſſuta, e poco prima era ſtata per ſua veſte poxtata, primieramente
tra Romani da Antonino Heliogabalo huomo ſuntugſiſſimo, come
ſcriue Lampridio, perche a quel tempo eta ĩn vſo laveſte di meza ſe¬

ta, lo ſtame della quale era di ſeta, e la trama daltra materia, di quella
ſorte, che hoggi ſopra tutto vſano di fare quel panno loroiFiammin¬
ghi, che da loro vien detto Setino di Brugia. E dipoi intornoall an¬

no DLV. della noſtra ſalute ſi cominciò a fare grandiſſima copia di
ſete per tutte le parti dell Europa- percioche due aci intorno 2

queſto medeſimo tempo, come afferma Procopio autor Greco, potta¬
rono di Serinda, Città d' India, a Giuſtiuiano Imperadorein Coſtan¬
tinopoli il ſeme de Bachi, cioè Luoua . Faſſi della ſeta pura
principalmente il drappo di tre ſorti; CVnoſi dice vulgarmente raſo,
perche in eſſo non vi è peli da neſſuna bande, che tra certi altri ſi
chiama Setino; l'alttro Dommaſco, che vi ſono ſparſi ſu fiori, &
ha queſto nome per queſto, che fu primieramente fatto nella Città di
Damaſco Citi della Soria; e' terzo Velluto cioè Velloſo perche da

vna parte ha il vello. In che modo po ſcia, e quando fuſſe ritrouata la

porpora, leggeſi in Polluce, nel libro primo, delle parole idonee ſerit¬

oa Commodo, doue egli dice cos. Affermano i Tirij, cheee .
5 preſo
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ſo delbamote d'vna Ninfa del paeſe, il cui nome era Tiro, e ſegui¬tandolo vn cane, ilquale hauendo veduto la porpora attaccata ſu perIi ſcogli, hauendo mangiata di eſſa quella poca carne, che ha, venne
macchiarſi leproprie labbra di quel ſangue. Et eſſendo Hercole di¬
poi andato da quella fanciulla ella hauendo,nel vedere quella tintura
preſone dilettazione, affermò, che non era per lauuenire pet condurſi
piũù ſeco,ſe egli non le portaua vna veſte, che fuſſe piu bella di colore,
che non erano le labbra di quel cane. La onde Hercole ritrouato
quello animale,e raccoltone il ſangue, preſentò alla fanciulla il dono,
onde fu'l primo, per quello che va no dicendo i Soriani, che ttouò il
tingere col colore roſato. Son le Porpore, come ſeriue Plinio nel no¬
no libro al capitolo trenteſimo ſeſto vna ſotte di peſci della ſpezie del
le conche, le gesiperle piu viuono ſette anni, ſi radunano nel tem¬
po della primauera, e con ſoffregatſi ſcambieuolmẽte tra loro, manda
no fuori vn certo liquore ſimile alla cera: ma quel nobil ſuceo, col
quale ſi tingono le veſti hanno nel mezo delle fauei, e motendo,in¬
ſieme con la vita lo gettan fuori; e per queſto conuiene di prenderle
viue. E quindi viene il colot purputeo il quale riſplende di quel co¬
lore, che ſon le Roſe, che pendononeſcolornero. E di queſta mede¬
ſima ſpezie di Conche il peſce detto Mutice, che ſi dice Conchilioan
cota, del cui ſangue ſi famedeſimamente quel color purputeo cheſichiama oſtro. E per queſto da ĩ buoniĩ autotiĩĩnomi di queſti cosꝭ fat
ti peſci, cioè Porpora , Murice, e Conchilio ſi pigliano per tutto, pereſſi colori. Fu lVſo della porpota in Roma pet fino al principio del¬Fedificazion di eſla Città,e queſta era, che diſtingueua i Caualietida
glhuomĩnĩ della cotte, cio era inſegna deĩ Magiſtrati de Romani;
onde perciò era in grandiſſimo pregio quando ſi vendea: concioſſia¬
coſache vna libbra di porpora violacea al tempo d'Auguſto, ſi vendea
cento danari, cioè dieci de ĩ noſtri ſcudi doro dellacorona. E dipoilaDibafa di Tiro cosi chiamatu, perche ſi tingea due volte,& appo i Ti¬
ri ottimĩ tintorĩ (come dice Plinio) non ſi potea comperar per danag
mille la libbra, cioè non ſi potea per cento Kadi la libbra hauerne. La
onde perche ſempre ne tempi, che vennero di mano in mano fu il modo3 ſuntuoſo, e ſttaboccheuole , e coſa veramente degna di
marauiglia, che lvſo della porpora ſia cosi raro, o piũ toſto a noi ĩn¬
teramente incognito. a

Dell origine dell. Arcbitettura. c. 4 P. VII.
Lhuominĩ da prineĩpio naſceuano nelle ſelue e nelle ſpelon·che,e neboſchi nella guiſa, che fanno le fiere; & vſando per lor
mangiare cibĩ ſaluatichi,quiui menauano la vita loro: hauendo

Di Polid. Virg. dipoi,
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dipoi. come vuol Vitruio nel ſuo libro dellArchitettuta, titrouatoi
tuoco, e conoſciuta di eſſo la commodità, alla ſua tepidità per iſchi¬
uare la forza del freddo accoſtandoſi, diedeto principioa tadunarſene
buon numero inſieme, &a trattarein cosi fatto radunamento loro
tutto quello, che eſſi voleano, come quelli che di ragione erano pat¬
tecipi, faccẽdo alcuni tetti di frondi, altri ſotto le montagne, grotte ca¬
uando,ſicome vſauano di fare ĩ Trogloditi,& alcuni popoli della Li¬
bia vicini a gli Etiopi dell Heſperia: & alcuni imitando ĩ nidi delle
Rondini, fabbricauano di fango,e di virgulti alcuni luoghi doue den
tro ſi rĩparauano. Et in tal guiſa auuenne che glhuomini, lingegno
de ĩ quali a qual ſi voglia coſa, che ſi volti, e di molto valore, di nuoui
inuentori gloriandoſiʒe glvni poĩ a gbaltri di mano in mano moſtran
do, cominciarono a compotre edifizi, & inteſſere pareti con drizza¬
te certe forcheʒe frammettetui de virgulti,e col fango incroſtando , &
a metter l vna ſopta laltra zolle diſeccate: e per guardarſi dalle piog¬
ge,e dal caldo, ricoprirle con canne, e con frondi, o pute a compotre
capanni di paluſtre vulua. Et afferma Vitruuio, che anche all'età ſua
la Gallia, la Spagna, la Luſitania, IAquitania,e

la Frigia, vſauano di
fabbricare cosi fata ſorte di ifizij. Anzi, che ſecondo Diodoro, lo
Egitto ancora vsò di farne: oltreche hoggi ſe ne veggono delle ſi¬

mili tra quaſi tutte le nazioni. E non è ciò per dire marauiglia, poi
che anche hoggi ſi truouano gẽti, lequali ſenz hauere alcuna — di
edifizij, menano a cielo ſcoperto la vita loro, parte ſuĩcatri, ſi come
fanno quaſi tutti ĩ popoli della Scitia; parte per le campagne comeĩ
Nomadi, e queSaracininell Afftica, che ſi chiamano ſaluatichi. On¬
de in tal guiſa la coſa poi ſi riduſſe a poco a poco ad

arte, cioè all' Ar¬

chitettura , per quanto ſi dice; la quale inſegnala ragione,e la regola
delbedificare; la quale, come ſcriue Diodoto nel ſeſto, viene a Palla¬

de atiribuita. Ma 1. a me col teſtimonio di Giuſeppe, L'attri¬
buirei più toſto,o a o figliuolo del primhuomo,Adamo,o purea
lobal figliuolo di Lamecco , Ivno de' quali come diremo piũù auanti
fabbricò vn Caſtello, e Faltro il Tabernacolo. La onde non ſolamen
te dipoi le caſe di terra, ma caſe fatte con pateti di mattoni,e di pietre,
ke oltre acciò tempij in honore delli Delbellithmi. e di ornamèti pie¬
niſſimĩ comĩnciarono ad edificate . Ma tempo è homai di paſſarea ra¬

gionarede gfautorĩ di ſorti diuerſe di edifizi. i

chi fuſſero i primiche ediſtcaſſero caſe di terra0 d mattoni, e che ritro¬
uaſfero le miſure, e le caue dalle pietre, e della prima origine delle co¬

lonne, e quando fu primieramente, che in Roma furon meſſi in vſoi
Aarmi ne gli edifzi. C AY. VIII. f

11

1
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L primo, clie fabbricaſſe le caſe di terta, come afferma Plin io nel
ſettimo libro,fu Doſſio figliuolodi Gellio, hauẽdo preſol eſem po
di ciò fare dal nido delle Rondini. Le caſe Latetizie,cioè fatie di

mattoni,come ſeriſſe liſteſſo autore, furon primieramẽte fatte in Ate
ne da Eutialo, e da Hiperbio fratellĩi. Seriue Diodoro nel ſeſto, che
la fabbrica di cos fatte caſe, fu primietamente ritrouata da Veſta fi¬
gliuola di Saturno , e di Rea. Epimenide Candiotto fu il primo, per
quanto viene affermato da Laerzio, che purgaſſe le caſe, & i terreni
Cinira figliuolo di Agriope fu quelli, che nell Iſola di Cipro, ritrouò
le Tegole, con le quali le caſe 0 ricoprono. E Cadmo fu quelli che¬Went caue delle pietreaTebe, o pute, come vuol Teofraſto, in Fe¬
nicia. Seriue ciò Plinio. Maio quanto a me pid toſto,e con più ve¬
rità attribuĩteil inuenzione di queſte cosi fatte coſe, ſecondo l'ope¬
nion mia a Caino, o a figliuolidi Seth ſuo fratello , poĩche come affer¬
ma Giuſeppe nel primo dell'antichità,fu il primo tta tutti głaltri huo
mini che fabbricò vn caſtello, del quale io Rrö più auanti menzione:
e queſt altri ſicome nel primo volume di queſta noſtropeta è ſtato da
noi moſttato, fabbricaron due colonne, vna ciodi mattoni, e altra
di pietra per iſcolpire ſu in eſſe delle celeſti coſe la diſciplina; e que¬ſta direi io, che fuſſe la primiera origine delle Colonne e de'mattonĩ.
Pere ioche quindi appariſce comein eſſo principio quaſi del Mondo
era l vſo dello edificar le caſe di diuerſe materie , e glaltri ediſizij . Io
non negherò nondimeno, che coloro i quali noicon Fautorità di Pli¬
nio habbiamo gia detti, non fuſſero dipoi in aeunf h i primi che
queſte coſe a glaltrĩ moſtraſſero. Reſta hora a dire del marmo che
per cagĩone dieauarlo (in tanto vennero ad entrare ne gl'huomini le

Ailizie) eſſa natura delle coſe fu quaſi che ridotta in piano, eſſi monti
furon tagliati, i promontorij nel Mare aperti, e ſinalmente le viſcere
della terra in ſecento parti diuiſe. Quindi nacque che tanta copia di
marmi venne ai Romani, per non ragionare hora degl altri, che per
eagione del traportargli ſi fecero fino alle Naui, che 80 tempo, che fu
Edile M. Scauro, come ſcriue Plinio nel trenteſimo ſeſto libro, del¬
Thiſtoria naturale, trecentoſeſſanta colonne dimarmeper la ſeena del
teatro il quale non douea molto tempo durare perla celebraz one de
giuochi, vi furon portate. E L. Craſſo oratote, fu il primo, che ha¬
ueſſe le colonnedi marmo foreſtiero . E M. Lepido fu il primo tratutti che poſe i limitari alle porte fatti di marmo Numidico, di che fu
non poco tipreſo, e fu Conſolo queſtianno dalla edificazion di Ro¬
ma DCLX XVI. Mamurra Caualier Romano fu il primo, come aſter
ma Cornelio nipote, che ricoperſe le mura di caſa ſua con vna croſta
di marmi, e fu queſti capo demaeſtri di C. Ceſare nella Francia.
Nell arte dell intagliare il marmo, ĩ primĩ che tra glhuomini, furon— 9 L2 digtan
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di gran nome, futono

Wege e Scilo nati in Creta auanti che Ciro
cominciaſſe 4 re gnate nella Perſia. f ö

chi fiſberoi primi, che edifcaſſero la Cittd, le mura, le Torri, iTa¬
bernacoli , i Tempij,o chi fuße il primo che fabbricaſbe il

Tempio a Di o onnipotente, e chifuſſero quelli,
che cauarono i poʒ xi. CAP. IX.

L' huomĩni da principio, come s'è già detto, hauendo fabbri¬J acate le caſe5 ville, inſieme tra loro a poco a poco radunan¬
gdoſi, da vna vita ferma,e ſaluatica, a coſtumi pid manſuetiſi ri¬

duſſeto, e cosi all hora ſu quel principio con vn certo legame di ſo¬
cietà la vita loto inſieme faccendo vna terra, cioè vn luogo ſerrato di
muta, edificarono, pet poter le riechezze loro ridurte in lato, doue
non fuſſe di nemici pericolo alcuno: e queſti poi da quello habitare
inſieme raccolti furon detti Cittadini e quella terra, Città fu chiama¬
ta,laquale era dalla ciuiltà habitata cioè da quella radunanza di Cit¬
tadini e fu detta Vrbs dalla parola Vtuo, che ꝭquella parte concaua

delbaratro,col quale quegl'huomini antichi ſecondo lvſo deToſcanĩ
l ſolco tirauano, dentro eee. quale doueano la terta edifica¬
te, accioche efuſſe da foſſo, e da muto cinto, e fortificato. Il primo,che queſto faceſſe,perquanto ſcriue Plinio,fu Cecrope il quale, come

aftferma Giuſtino nel ſecondo, fu auanti a quel tempo nel quale fu. eee ſuo la chiamò Cecropia, che fu poi la Rocca
dAtene. Alcuni altri vogliono che fuſſe Argo, che da Homero come
ſeriue Strabone nell ottauo libro della Geografia, fu detta Pelaſgica,
edificata da Foroneo Re molto prima, della quale diſſe nel ſeſto

Lucano.
* —„ Deue fu gidla nobil. Argo, horſopra gara.

Fu anche vm altr Argo nel paeſe Atenieſe: e come ſi legge nel quarto
di Plinio vmaltta nellAcaia,ch hebbe d' H ippio il cognome . Son po¬

ſcſia cetti, che dicono;che fu edificata prima Sicione. E gli Egiazij
affermano,che Dioſpoli,cioè Terra di Gioue fu fabbricata molto tem

po prima, coſa, che saccoſta piuù al vero, percioche queſti ſono anti¬
Shihümi. Ragiona di queſta terra Strabone nel diciaſſetteſimo. Traſo¬
ne fu quelli, che auanti ad ognꝰ'altto fece le mura. Le Torri per quel¬
lo,che ne dice Ariſtotile furon ritrouate da Ceclopiʒe come vuol Tes

fraſto da Fenici. Ma Virgilio ſi pare,che ciòa Pallade attribuiſcanel·
la Boccolica, dicendo. f

Pallade Rocche da lei fatte ſtanzʒi.
Ma io ſtimo inuero, che queſte coſe tutte fuſſero titrouate dipoi, ue

. cioche
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eioche Caĩnofigliuolodi Adamo, ilquale, ſicome manifeſta coſa è fu
quaſi in eſſo principiodel mondo, come ſcriue Giuſeppe nel primo
delFantichita, fu quelli, che prima di ogn'altro huomo, ediſicò la Cit
ta, e per fortezza la cinſe di muta, e dal nome diEnoco ſuo piu vec¬
chio figliuolo le diede di Enochiailnome. E la Torte che riſpetto all¬
alterza ſua, appena vi ſi potea con glocchĩ arriuare , come iſteſſo ne fa
teſtimonio, fu primieramente edificata inquel luogo, che dipoi fu det
to Babilone Aela giouentudopo diluuio di Noè, perche non temea
non doueſſe di nuouo lafuria dell' acque venite,aperſuaſio ne di Nem
rotte. Laonde manifeſtiſſimamente appare, al giudizio mio, che Ce¬
cropia, Argo, Sicione, e Dioſpoli Città inſieme con le Torri fuſſero
edificato dipoi. I Tabernacolicome afferma Giuſeppe nel primo del¬
lantichità furon fatti primieramente da Ioballe figlĩiuolo di Lamec¬
the, auuenga che i Fenici a nipoti di Secolo tal coſa attribuiſcono.
Sctiue cid Euſebio nel libro della preparazione Euangelica. Scriue
Diogene Laerzio nel primo libro; che il primo,che fabbricaſſe i Tem
pij fu Epimonide Candĩotto. Ma Vitruuioafferma, che Pithio Ar¬
chitettd fu quelli, che prima 3 altro huomo edificò il Tempiodi
Mine rui in Priene. Ma Herodoto nel ſecondo libro ha pubblicato
gli Eghaij eſſere ſtati i primi, come nel primo libro di queſt opera è
ſtato da noidimoſtrato,che habbiano edificati Tempij in honore del¬
li Deia Roma, come ne fa fede Liuio, Romule poſe il Tempio a Gio
ne Feretrio, che prima d ogn'altro ſecondo l' vſo di quella nazione fu
conſecratd. E Salamone Re de gli Hebreĩ auanti ad ogn'altro dopo
il naſcimento di Adamo prim'huomò tremila cento due enni dipoi,come ſcriue Giuſeppe nell'ottauo libro dell antichità edificò in Gie¬
ruſalemme il Tempio in honore di Dio Onnipotente, perche Dauideſuo padre, ches appreſtauaper farlõ edificare; fu da Dio per bocca diNatan Profetaaal kerle ritirato, per queſto, che egli hauea le mani del
ſangue de' nimici maechiate, egli fu comandato , che doueſſe tiſerbar¬
lo a edificare a Salame ne ſuo figliuolo. Il qual Tempio inueroſi perlo marauigliofo artifizio di coloro, che lo fabbricarono comeper la
grand iſſima co pia dell oo delquale eli era adotnato, eta certillima¬
mente degaiſſimo di eſſe· celebrato ſopra quante altre opere, lequali
allora in tuete le partidel Mondo ſi titrouauano. Mia ſece bene il contrario Aleſſandro Imperador Romano, il quale per quello che ne fa
Lampridio teſtimonidza non miſe giamai ne Tempij da quattro, o ve„S libre dargento in ſu, pure vna minima particella doro, o
vogliam dite vna mĩinimafog Huzza, o pan nellaʒ hauendoper coſtumedi allegate bene ſpeſſo quel verſo di Perſio.

Nelle ſacrate coſe che E Loro? . 0anno trapottato dell Egitto, nella Grecia come ſeriue Plinĩo nel
a W g e ſettimo
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ſettimo in quella parte, che ſi dicea Argo Dipſion,vi fece eauare 7 pon
vi. Laqual coſa inuero è diſconueneuole; percioche per cominciarſi
comeſi ſuol dire) dall'oro, manifeſta coſa è, che Abramo, & Iſaco
da principio, ſi come ſi legge nel Geneſi al capitolo trenteſimoſeſto, e
dipoi anche ghaltri Hebreĩ vſciti dell Egitto ſotto la ſcorta di Mosè,
ecauatono pe diſerti molti pozzi, in quel tempo, che non eta ancora
Danao, come ciò narra Giuſeppe nelbopera cõtra Apione: ecco adun¬
que come egli è chiara coſa, e vera, computandoſi il tempo da ĩſopra¬
detti anni, che quelli, che ſi chiamauano paſtori, cioè i progenitori
noſtri liberati dello Egitto, habitarono queſta prouincia trecento no¬
uantatte anni auanti che Danao andaſſe in Argo. Ma ne meno in Ar¬
go furono da Danaoĩ pozzi cauati, ma ſi bene dalle figliuole di lui:
perche diconoi poeti, come fa di ciò teſtimonianza Strabone nell'ot¬
tauo libro, che Argo non ha acqua. E perciò diſſe Homero in quel
vetſo. : on ui 2

Argo ordinaro dacque in tutto priun. 5

Egli è ben vero. che non ſi tiene, che quella regione per eſſereda piu
flumi ſcorſa, pata percareſtiad acqua, mala Cittaà, ſibene. Diceſi, che

lla Città, come dice Strabone era poſta in luogo arido, nella
qualeera gran copia di pozzi, i quali non furon fatti altrimentidaeſ¬
lo Danao, conie vuol Plinio, ma dalle ſue figliuole,come di ciòfanno
fede queſti verſi. f

N .

Argo ſenʒ uqua, reſero abondante 3

Di Danaole Elieug 3

pe i primi auttori de Labirinti , e delle Pirranidi, e della ſcoiltura au¬
folea, e dell vſo vartato , che gid era fra le genti intorn: al ſeppelire i

morti, e onde tra i veniſſe Ivſo dellardere i cpi morti, e di
conſecrar gli Inperadori dopo la morte loro, e dell ongine della Ora¬

. eee (4A. KX.
A onueneuol coſa è hora, che auanti chead altro paſſtamo, deb.2 biamo ragionare de Laberinti opera veramentemoſtruoſadell
zumano ingegno: pereioche queſta cõtieneĩn ſe mille dubbioſi
nuolgimentidi vie, andate, e tornate ineſſ icabili con ſpeſſe porte in
oſli fabbricate per fare errare Landate, ef e, che ſi ritornĩ ne medeſi¬

mi errori. Quattro ſi leggeeſſerne già ſſati. Il primo in E gictoche
molti ſtimano, che fuſſe ja reſidenza Reale di Moterude Frincipe f
altri poſcia la ſepultura di Meride, laqvale opinione tenutada Pio¬
doro ancora: molti altri poi affermano, che e fuſſe in hoer del So¬

le fabbricato. Plinionel trenteſimoſeſtolibro dice, che 6 fu fatto dapeteſucoRe, o vero da Tito. Ala Heradotonel ſecondo libro lo chia
ma ops¬
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ma opera eomunede Re di Egitto,& afferma dhauerlo veduto poco
lopra lo ſtagnodetto Mirio fabbricato verſo la Città de Crocodiſi,del
quale anche Strabone ragiona nel diciaſſetteſimo libro. E non ha dub
bio veruno, che da queſto preſe leſempio Dedalo di quello, che K.fece poſcia in Creta, ma egli himitònel farlo la centeſima parte ſola

mente. Fu queſto vmaltro Labirinto dopo lEgixzio, del quale inteſei Poeta nel ſeſto dell Eneide, quando diſſe.

Qui della flanʒa o la fatica, e quello
Vlluppo ine Flricabile .

Et Ariadne appreſſo ad Ouuidio nella Piſtola decima.
Quandio pereheſottol vitorto tetto
Non haueſſi a morir ti diedi ö

Che a paſſi tuoi doueſſeeſſere ſcorta. i
E nell'ottauo delle ſue Tras formazionĩ Fiſteſſo Naſone.

Dedalo a moſiſſimo arc hitetto *
Poſe quert opra, e s le ſtrade, & anco
Te porte varie fe, dubbie, e fallaci
ch altri al ſin vi ſĩperde, e vi sintrica.

Et anche Plinio, e Plutarco nella vita di Teſeo, e Strabone, & il di¬
uino Girolamo ne fanno menz one. Il terzo fu in Lenno, che per
quanto iſteſſo Plinio afferma, fu fabbricato da Zmilo, da Rolo, e da
Teodoro paeſano tutti tre Architetti, del quale nell'età di eſſo Plinio,
come egli afferma,ſene vedeano ancora le veſtigie,& alcune reliquie.
Il quartoera in Italia, tutti di pietre conce, e da volte ricoperti . II
Laberinto d'Italia, come ne fa Plinio fede, lo fece fabbricar per ſe ſteſ
ſo Porſena Re deToſcani per ſua ſepultura, di cui Varrone. Porſena
fu ſepulto ſotto la Citta di Chĩuſi, nelquale luogo egli hauea laſciato
il monumento fatto di pietre quadrate, ciaſeun lato delquale eta di
larghezza di piedi trenta.e di cinquanta daltezza,e ſopra la baſe qua¬
drata, e dentro Vera vn laberinto ineſtricabile . De ĩ Laberinti s'è ra¬
gionato baſteuolmente. Seguono ota le Piramidi , glautori delle qua¬li non debbono inuero eſſer fraudati delle lodi loro per la grandezaa,
cioè della quale ell erano fatte. Perciocheſi dice, che in Egitto elle vi
furono di tanta alteaza, che diedero ad ognuno cagione di non poca
marauiglia, nel conſiderare in che modo, e per qual via ſi fuſſe potu¬
to, eſſendo tant alte, portarui ſu il lauoro del quale, elleno erano com
poſte . Manifeſta coſa è come ſcriue eſſo· Plinio, che tra Menfi,e Del¬
ta furono tre Piramidi, l'vna delle quali è ſopra f'altre grandiſſima,
come afferma nel ſecondo libro Diodoro fu bes, come ſi truoua, da
trecento ſe ſſant huominĩ nel corſo di vent ann iʒlaquale come afferma

. 4 il me¬
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il medeſimo fece fabbricare per ſe il Re Chemi,cheda Herodoto vie
chiamato Cheope, per douere eſſere in eſſa ſepolto; perche queſtecotai Piramidi non etano altro che ſepulture. Dopo coſtui, come ſcri¬
ue Diodoro, ottenne il Regno Cefo di eſſo fratello: affermanobene
alcuni, che non fu! fratello quello, che ottenne il Regno, ma Cha¬
breo ſue fisliuolo , e queſto, ſecondo ] opinione di Diodoro, e piu al
vero ſomigliante. Ma Herodoto non lo chiama Chabreo, ſe gid il te¬
ſto ſuo non è cotrrotto, ma Cefrene, e non figliuolo, ma fratello di
colui, che la prima Piramide fece fabbricare. Saccordano nondime¬
no che queſti, o fuſſe di eſſo figliuolo, o pure fratello, ediſicò vn' al¬
tra Piramide quanto all' arte ſomigliante alla prima, non già parĩ di
grandezza. E queſte due come ſctiue Sttabone furono tra le ſette co¬
ſe miracoloſe del mondo annouetate. Matziale.

Le Piramidi ſue miracoloſe.
Taccia Menfi la barbara.

Venne dopo queſto Re, eome ſerĩuono Herodoto, e Diodoro Mice¬
rino Re, che fu figliuolo dell autore della prima Piramide . Queſti la¬

ſcid la terza Piramide di quella di ſuo padre di gran lunga minore, ven
ti piedi, come afferma Herodoto nel ſecondo,per ogni verſo. Voglio¬
noalcuni, come Strabonefa di ciò fede, che queſta fuſſe fatta per Ro
dope merettice da gli amanti ſuoĩ, raccontando intornoacciò queſta
fauola. Che trouãdoſi ella vna voltaa lauarſi,vn Aquila rapi delle ma
ni alla ſua ſerua vna ſcarpa, e che ſe la laſciò poi cadere nel grẽbo del
Re mentre, che egli ſi ſtaua in Menfi a render ragione: onde il Re re¬
ſtando di ciò amm irato, diede ſubito commiſſione, che ſi doueſſe
con gran diligenza di tal donna ricercare, & eſſendo ſtata nella
Città di Naueratia ritrouata , la preſe per ſua conſorte; e che dipei
ellendo ella venuia a motte le fece quella Piramide fabbricare. Ma
Herodoto afferma che queſta coſa è in tutto falſa, percioche Rodope
femmina, fu molto tempo dipei di gran lunga, che non furono que
Re, che le Piramidi fabbricarono. Queſti Re adunquede' quali hab¬
biamo ragionato , ſi tiene, che ſiano ſtati delle Piramidi glautori:
quantunque Diodoro nel ſecondo libro, e Plinio nel venteſimo ſeſto
Aelrhiſtotin naturale, dicano che non ſi ſa molto bene da qua perſone
vetamẽte elle fuſſero fatte, perche giuſtiſſimo caſo ſi è cancellata la me
moriade glautoridĩ tanta vanità . La cagione che le Piramidi ſi fa¬
ceſſero come afferma Plinio,e ſtato da alcuni detto eſſere ſtata queſta,
accioche la plebe non iſteſſe oꝛioſa. La onde Giuſeppe diſſe nel ſe¬
condo dell'anuichĩtà ,che gli Egizzij coſtrinſero gli Hebreĩa fabbricat
le Piramĩdi ſolo affine di fargli con tal fatica conſumare, o put2che
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ehe i Re non haueſſero a laſeiare ĩ danarĩa i ſucceſſori loro o a colo¬
ro, che per emulaz ĩone, gli tendeano inſidie contra,gl haueſſero a da¬
re. Per la qual coſa eſſo Plinio chiama queſte cotali opere vane, oſtentazione dedanari de i Re. Ma io ſtimo, quanto a me, che più toſto
fuſſe di ciò queſtaltra cagione, che gli Egixzij, come dice VDiodoro,
chiamauano le noſtre caſe hoſterie, come quelle che per breue ſpazio
tempo ſi doueano da noi habitare: doue all'incontro le ſepultureden orti erano da loro dette caſe ſempiterne, per queſto che nelle parti infernali il tempo è ſenza fine: e da queſto moſſi, ſprezzauano la cu
ra dello edificare le caſe, dandoſi con ſomma diligenza, & opera alla
magnificenaa delle ſepulture,ſicome anche hoggi appreſſo noi ſcioc¬
chillimamente inuero ſi coſtuma di fare. Ancor che alcuni, come af¬
ferma Diodoro affermano chegl Egizzij haueano daęli Etiopi appreſo queſtꝰvſo di metter tanta diligenzae i ſepoleri. Niu¬
no di que Re nondimeno, i quali haueano queſte cosi fatte Piramidi
fabbricate, fu in eſſe ſepolto. Scriue ciò Diodoro nel primo. Il Mau¬
ſoleo poi, cioè la ſepultura di Mauſolo Re della Caria, come afferma
Strabone nel quattordiceſimo della Gcograſia lo fece fabbricare Arte
miſia ſua conſorteʒ e queſto, come fa di ciò fede Plinio nel trenteſimo
ſeſto libro tra i ſette miracoli del Mondoè annouerato. Marziale.

E nell aer non vuoto iMauſolei, pendenti .
Del quale anche Cicerone, Lucano Gellio, e Vitruulo fanno men¬
zone. Egli fu tra le nazionĩ oltre acciò vatiato molto, e diuerſo l'vſo
del ſeppellire ĩcorpi de mortĩ: concĩoſſiacoſa che ĩ morti de Petſianĩ
non ſi ſo ttetrauano per finoa tanto, che e'non erano,o da qualche ve¬
cello, o da qualche cane ſtraſcinati. l Maſſageti, & i Derbici popoli
riputauano meſchiniſſimi quegl huominĩ, che per qualche infirmità
ven iuano a morte: & ogn'ora, che i padri, e le madri, i parenti, &
amici loro erano alla vecchiezza artiuati, ammazzatigli ſegli diuora¬
uano, giudicando, che molto meglio fuſſe che e'fuſſerò da loro, che da
i verminĩ diuorate. I Tibareni quelle perſone ch'erano da loro ama¬
te, poi ch'erano venute alla vecchiezzal'appiccauano,e cosi ſoſpeſe le
laſciauano. Gli Albani habitatori del monte Caucaſo teneano opinione che il tener cuta de' morti, o ricordarſene fuſſe coſa nefanda „e con
eſſi inſieme ſotterrauano i danari ancora. Gli Egizzij ſubito che
Ihuomo era morto, con vn fetro incuruato, gli cauauano perle nari il
ceruello, riempiendo poſcia quel luogo con certi medicamenti, e di¬
poi con vna pietra Etiopica acutiſima lo tagliauano intorno a fian¬
chi, e quindi cauauano fuori tutto il ventre, e come Thaueano ben
netto, e purgato, mettendoui dentro odori peſtilo rimetieano inſic¬
me, e racconciauanoꝭ e di nuouo poi lo ricuciano, e fatto queſto l'in¬

ſalaua¬
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Hla rand co nitro, tenendolo per iſpaꝝ io di ſettanta gioraĩ naſcoſto:
perche non era permeſſo, che piu i langs nel ſale ſi tene ſero: e for¬
nite queſte coſe riuolgeuano quel corpo nella tela con gonme vngen
dolo. Preſolo dipoi i parenti, faceano— di eſſo di legno,e vi
metteanodentto il morto, & in tal guiſa rĩſerrato lo conſeruauano. E
queſto faceano,per quanto ĩo giudico, affine, che que compi morti iv
tal guĩſa conditi, & acconcipiu lungamente ſenza cotromperſi,ſicon
ſeruaſſero : concioſſiacoſa che gli Egizzij, come afferma Seruio opta
il terzo dell Eneide, la ſentt nza, e parere delli ſtoĩci ſegultꝛndoiſi per¬
ſuadeuano,che tanto tempo lanima duraſſe, quanto dura il corpo.
Gli EtiopiMacrobij,cioè di lũga età, vſauano di riporre: corpi de mor
ti in ſepulture di vetro.I Sciti ſotterrauano viui inſteme con l'oſſa de
morti, quelle perſone, che da coloro viuendo erano ſtati amati: & il
Re loro poſcia,che mortol haueano per tutti ĩ luoghĩ pottato,tra que
popoli, cherano ſtati ſottol ſuo Imperio, lo ricopriuano nel medeſi¬
mo modo di terra,econ eſſo ſottetrauanoalcuna delle ſue concubine,
laquale eſſi prima8 & anchecolui, che gl'hauea ſeruito a
dargli bere, o quello, chehauea hauuto la cura delle nozze,& appteſ¬
ſo, le primĩzie di tutte le coſe. ] Naſamoni vſauano di ſotterare i cor¬

pi de loro morti a ſedere, vſando queſta diligenza, che mentreche
vno comĩnciaua a ſpirare, di fermarlo a ſedere, affine, che egli non
veniſſe giacendo, della vita al fine. Gli Hircanĩgli gettauano in pre¬
da a gli vccelli, & a' ani auanti, che forniſſero di morire. I Traci vſa¬

uano di mettere i corpi de morti loro ſottotetta per giuoco, e allegtez
2, con dire, che come in eſſa erano ſtati da tanti mali liberati, allora
alla felicità ſe nandauano; &all' incontro, quando era loto nato il bã¬

bino.ĩ parenti ſuoi glandauano piangeudo dietro,e raccontaudo tut¬
te quelle humane calamità che per eſſere in queſta vita venuto,gli ſa¬

rebbe aforꝛa conuenuto di ſopportare: ordine a dire il vero tra i tanti
mali di queſta vita di molta 4 ee ripieno. Et ĩ nobili, e principali
tra coſtoro ſubito, che i cotpi loro serano arſi, ſi metteuano nella ſe¬

pultura. E de gli Etiopi alcuni gettauano i corpĩ demotti in fiume, giu
dicando, che quella fuſſe loro ottima ſepultura: o veramente richiu¬
dendogli con vetio intorno, li teneano in conſerua in caſa: alcuni al¬

tri eli tiponeano in vaſi di terra, e poi gli ſotterrauano. Gli Aſſiri glĩ
condlano con mele, e dipoi glincerauauo . ¶ Nabatei teneuano ĩ cor¬

motti in conto di ſterco, & vſauano di ſotterare ĩ Re loro nelle ca¬

ue dallo ſtetco.I Taſlili gettauano ĩ corpi de' morti loro a gli Auolto¬
ri non altrimenti,che ſi Beeſese! Caſpij all'altre beſtie. Alcune fem¬

mine indiane ſtimauano, che feliciſſima,eglorioſa co ſa fuſſe loro bel
fer arſe co mariti loro. I Battriani gettauano i vecchi acani, che da lo

re per tal cagione erano alle uati.Onde come ſcriue il diuino Girola¬
mo
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mo vofendo Nicanore, deputato loro gouernatore da Aleſlandro, tal
coſtume correggere fu quaſi per perdere quella prouincia. La ſeput¬tuta de? Parti eta leſſer isbrannati,o da gli ee e. da'cani. Era coſtu
me de gli Iſſedoni popoli della Scitia Aſiatica, di andarcon canti a
mortorij depadri,edelle madri loro, e radunati inſieme ĩ parenti co
denti ſtracciare eſli corpi mortiʒe con le carni delli animali meſcolan¬
dogli, denorargli, e ſeruirſi delle teſte loro acconcecon loro intorno
pet tazze da bete, e queſtiʒ come ſcriue Plinio nel quarto libro erano
gbvltimi vffici di pietà, che moſtrauano. Dice nondimenoHerodoto
nel quarto, che eglino ſi ſeruiuano delle teſte de loro genitori,non giàin vece di taze, ma ſi bene per ſimulacro, offerendo loro ogn anno
nelacrifizij le maggiori vittime con molte cerimonie. Gl Hiperborei
giudicauano per ottima ſorte di ſepoltura, queſta, che ſe vi hauea al¬
cuno, che ſi teneſſe ſazio del viuere, hauendo molto ben mangiato e
vntiſi andauano a gettarſi da qualche ripa, della quale hauea notizia,
nel profondo del Mare. I Romaniper quanto Plinio afferma nel ſet¬
timo dopo, che lebbero veduto come i morti nelle guerre lontane, e
ſottertati veniao diſſottertatiʒ cominciarono a mettere in vſo di arde
re i corpi de norti. E prima di ogn altto fu arſo il corpo di Silla Ditta
tore 2 caa de Cornelij, dubitandoſidella pariglia, cioè temendoſis
che il corpe di eſſo non fuſſe della ſepultura tratto nel modo medeſi¬
mo, che ci hauea fatto, il corpo di Mario diſotterãdo. eevenne a aetterſi in vſo tra Romani il coſtume dellardete ĩ pi de¬
morti Ma io tengo, che queſto fuſſe vſato da loro piu fuori. che a ca¬
ſa, e ondimeno non ſi ardeano ſempre. Debbeſi oltre acciò vn'altra
coſ ſapete, che tra Romani fu coſtume, che ĩ figliuoli , & i parenti de
rorti metteuanoi corpi ſul togo . Seriue ciòCicerone, il quale nel

primo libro delle Tuſculane ſcriuedi queſta coſa in tal guiſa. Il cor¬
po di Metellamolti figliuoli, e figliuole ve nipoti miſero ſul rogo. Fu
quęſtocoſtume dell ardete tra molti altri ancora. Concioſſiacoſache
Plinio nel diciannoueſimo Fafferma quando egli quiui ragiona delle
ſorri de lini, cosi ſeriuendo. Quindi le tonache funebri de ĩ Re ſpat
tono la fauilla del corpo dall'altra cenere, Gl'huomini principali, e
più nobili de Traci, come habbiamo gi detto ſi bruciauano. Ma di
queſta materia delle morti ne diremo piu coſe alttoue quando ſi trat.
terà dell eſſequie, che ſi veggon ogn anno appreſſo a ĩ noſtri faccẽdo.
Egli non èꝭ nondimenoda paſſar con ſilenzio il coſtume del conſecra
re glImperadori „ il quale appreſſoa Romanifu di queſta manera.
Poſciache haueano dato al corpo ſepultura, rappreſentauano limma
gine di eſſo Imperadore,e la poſauano nelllentrata del palazzo Regio
lopra vn letto dAuorio, dipinta pallida nella guiſa, che ſi veggono
gllinfermi , e ſtandogli continuamenteintorno il Senato, e le pid no¬

bili
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bili matrone,ĩ Medici ogni giorno landauanpa viſitare, & il ſettime
giorno dipoi, dopo ch'era ſtato viſitato, e veduto, ch era morto, i gio¬
uani di ambidue glordinĩ portauano quel letto ſopra le ſpalle primie
ramente nella corte antica, e dipoĩ in campo Marzie,e quiui lo poſa¬

uano in vn tabernacolo fatto a foggia d'vna torre,e di ſecche W
aride materie rĩpieno, con vna maſſa di ſpezietie odorifere. E cele¬
brate quiui le cerimonĩe ſolite ſecondo il coſtume della patria, quelli
che era nell Imperio ſueceſſore, accoſtaua al tabernacolo vna fiaccola,
e ſeguitando glaltri di metteruĩ ſotto il fuoco, ogni coſa quiuĩ sar¬
dea, e ſubito poi ſi laſciaua volare da vn certo luogo alto vn Aquila,la
quale ſi credea, che lanima di quel Principe portaſſe nel Cielo. E co
s poſcia per queſto lImperadore inſieme con gbaltri Dei sadoraua.
Ragiona di queſta coſa largamente Herodiano ſubito nel principio
del quarto libro.E ſi pare che queſtomodo di conſectare glhuomixi,
che vennero dopo Ceſare Dittatore,loprendeſſeto dalleſequie di lui,
la forma delle quali non fu molto da quella diuerſa. Fu il primo Va¬
lerio Publicola, che recitò lorazion funebre in lode di Bruto, che fa
di ſi fatta man ĩera grata, e gioconda al popol Roman, che ne reſtꝭ

poi la conſuetudine,che ogn hora.che alcuno ſtrenuamute combat¬
tendo venia della viia al fine, era con lodi da ĩ principali,e più nobili
celebrato. Diceſi medeſimamente, che dell'orazioni funeui de' Gre¬
ci quella fu la piu antica, ſe egli non fu già, che Solone, il quale, co¬
me ne fa fede Gellio nel diciaſſetteſimo libro, regnando in Rema Tar
quino Priſco, diede a gli Atenieſi le leggi, fuſſe egli lautore di ta coſa,
come afferma Anaſlimene oratote. Fa di eiò teſtimomianza Pluarco
nella vita di Valerio. Et appo i Romani dipoi come ſcriue Fiſtaſo
plutateonella vita di Cammillo , perche le donne haueano contribu.
to ĩ loro ornamenti doro, perche deſſi ſi faceſſe vna tazza, la quale fi
doueſſe mandare a preſentare in Pelfo, fu dal Senato fatto vn Decre¬
to, per lo quale ſi ditetminaua , chein quel modo medeſimo,che per
gl'huomini, cosi anche per le femmine ſi concedeſſe di fare lorazioni
funebri. Quindi adunque venne a procederl' vſo di eſaltare con lodi
i morti,ilquale hoęꝑgi tra noi ſi oſſerua; egli è ben vero, che queſto ſi
olleruain dar lode a coloro, ſe già non vogliamo prendere ardite di
dire anche coſe non vete,iquali mentre furono in queſta vita atteſero
quantopiu fu loro poſſibile, che da ognuno ſi diceſſe ben di loroʒ pet
eioche per dir il vero queſto è indizio princ ipalmente, e patticular¬
mente di valote, e vittù, & anche di vizio, e di mancamento iu vn
huomo mentte viue. Perche chiara coſa è che vn huomo, che ſia ve¬
ramente huomo da bene per certo naturale iſtinto ꝭ ſempre intento,,
che glaltti huomini non piglino di luĩ cattiua, e ſiniſtra opinione,e
che anche dopo la morte ſuaſi dica ſempre ben di lui; doue d'altraR
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parte vno, che ſia biaſimeuole, e di mala vita non ha queſta cost fatta
intenzione. Onde Platone nella Piſtola che egli ſcriue a Hionigi ti¬
ranno,la ſeconda, afferma di muouetſi da queſtaconghiettutun crede
re, che in coloro, che ſon morti, ſia qualche ſentimento delle coſenoſtte.

Chi fuſſero i primi, che faceſſero globeliſebi, o che li portaſſero
4 Roma, e quiui dichiarato, è corretto vn luogo di Plinio,

e delle note degli Obeliſci, e quali fuſſerolelet.
tere degli Rgiʒ i. CAP. XI.

Abbiamo nel precedenie capitolo deſeritto ĩ Laberinti, e le Pi¬I. ramidi opere dee degne deſſerein tutto ammirate, moſtrindo parimente dleſſi glautori. Vengono hora gli Obeliſei, che
mede ſimamente da' Re a gara tra loro furon fatti. Gli Obeliſci ſontraui di pietra alla deità del Sole dedicati, onde per tal cagione a ſo¬
miglianza de' taggi ſi faceano. Hanno appo gli Egizzij dal raggio ilnome,& in vero, che tale è del raggio la forma qualhora egli entra petvna fineſtra. I Greci gli danno il nome dalla ſlomiglianza,che hanno
con lo ſpedone perche appo loro Obelos, e lo ſpedone. Furono delliObeliſci dirixzati primieramente nello Egitto, e di poi in Roma mol¬
ti. Mittes fu quelli, per quanto affer linio nel trenteſimo ſe ſto R.
bro, che auanti ad ogn'altr huomo ordinò tal opera nell Egitto, che fu
quelli, che regnò nella Citta del Sole, eſſendogli il far ciò in ſogno comandato: perche tutto queſto era in eſſo ſcolpito. Ne fecero poſcianella medeſima Città piũ altri glaltri Re dEgitto. Conciofuſſecoſa,che Sochi ve ne fece ditizzare quattro di quarant otto cubiti di lun.
ghezza. E Rameſe, che fu quelli al tempo del quale Ilio fu pre ſa, dicubiti quaranta: e liſteſſo ne fece dirizzare vn altro di lung hezza di
piedi nouantanoue e di larghezza di cubiti quattro per faccia. Venerano due altri,l' Vno fattoui mettere da Mirne, e faltro da Fio. Tut,te queſte coſe ſi cauano da Plinio nel libro trenteſimo ſeſto Beneèveto, che in alcuni teſti ſi legge non da Mirne, ma da Smarree nonda Flo,ma da Erafio,ſiche conuienc,che o negl Vni, o negbaliri vi ſiaerrore. Ne fece fermare vno in Aleſſandria Tolommeo Filadelfo di cubiti ottanta . Ne fece metter due anche Ferone nel Tempio del Sole
per queſta cagione; che ſi dice che queſto Re, come fa di ciò fede Herodoto nel ſe condo libro, commiſe vn errore che lanciò vn' arme nelmezo de giramenti dellacque del fiume, & hauendo per tal cagioneperduto in vn ſubito il vedere, per iſpaxio di dieci anni, fu ſempre cie¬co: nell'vndiceſimo anno poi gli fu dall oracolo nella Città di Buti
dato riſpoſta, che gli ſarebbe la viſta reſtituita ſe egli ſi fuſſe lauati

glocchi
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gVocchi con lorina dvna donna la quale non hauendo hauuto à fate
con glaltri huomini, del ſuo marito ſolamente fuſſe ſtata contenta:&
Rauẽdo egli auanti ad ogn'altra coſa dell orina della moglie fatto pro¬
ua, e non per cið punto vedendo piu di quello che prima ſi vedeſſe,
tece pruoua poĩ gell orina dell'altte, e finalmente rihebbe la viſta, on¬

de 2 fece quiui ardet poi tutte quelle donne, dell orina delle quali
egli flauea fitto pruoua, fuor che quella ſola (perche la preſe per ſua

moglie) per lorina della quale egli hauea laa hzuel „ e da quel
la calamità liberato, oltre che egli preſentò ne gl'altri Tempij, altri
molti donĩ tutti degnĩ, che ne fuſſe fatto memoria; fece ſopra tutto

ueſti, che furon deguiſſimi di memoria, e deſſer veduti,e ciguardati
ognuno nel Tempio del Sole, due piette, che ſi chiamano obeli

dalla figura dello ſpedone di lunghezza di cubiti cẽto,e di otto di lat¬
heꝛza.Ne furonoin eſſo Egittò molt᷑ altri oltre a queſti,laonde Ce¬

fle Auguſto,perquãto fa fede Ammĩano, ne fece traportare a Ro
a due da Heliopoli Città dell Egitto, lvVno de quali, come afferma

plinĩo che fu fatto cauare dal Re Sẽneſerteo nel Circo maſſimo,e Fal¬

tro, che fu fatto da Seſoſtride fu fermato in cãpo Marzio. Il terzo era
in Vaticano, fattoui8 da Caio 8 ilquale anche hoggi
ve, di cui ragiona Plinio nel ſediceſimò libro al capitolo quaranteſi¬
mo, quando e'tratta della grandezza de glaberi. Vn Abeto di ſup¬

rema ammiĩrazionefu veduto nella Naue, la quale conduſſe a Roma
delb Egitto per ordine di Cato Imperadote obeliſco,che nel Vatica¬
no e fermato. Fn fatto queſto, per quanto ne fa liſteſſo Plinio fede
nel trenteſimoſeſto libro da Nuncoreo figlĩuolo di Seloſtride . E po¬
ſcia ſoggiunge . E di coſtuĩ medeſimo, ne reſta ancora vn altro di cu¬

biti cento, il quale dopo, che era ſtato cieco, eſſendogli la viſta ren¬

duta, pet ordine delboracolo dedicò al Sole. Tutto queſto dice Pli¬

nio. Horta noi da queſte parole poſſiamo veramente taccorre come
plinio intende dell altro obeliſco,ilquale, come habbiamo piũù addie

tro moſttato per teſtimonianza d'Herodoto appare chiatamente co¬

me e' fu in honor del Sole drizz ato da Forone, dopo che gli fu renduto
il vedere, e non da Nuncoteo, come in eſſo Plinio ſi legge. Onde
ſenꝛa dubbio veruno queſto luogo di Plinĩo,ecorrotto; onde per tor
va betrore, doue ſi legge Nuncoreo, ĩo giudico, che ſi debba legge¬
re Ferone, acciò non ſi pala,chequeſtidue autori grauiſſimi ſiano di¬

ſcordĩ tra loroʒpoĩche nõ potè ſe non d fficllmẽte auuenire, che quel
altro, che Ferone fece fare,ſiaquel me deſimo, che Caĩo hauea fatto a

Roma condurre. Onde nõ 75 mi marauiglio, che queſta coſa non
fuſle auuettitada Hcemola Barbaro huomo in vero di ſagaciſſimo

ingegno, e maſſimamente hauendo poco piũ ſu nell'vndiceſimo capi¬
tolo del medeſimolibro trenteſimo ſeſto di Plinĩo dato auuertimen¬

to, che
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to, che doue egli ꝭſeritto Nuncoreo, ſi debbe leggere Seſpſteide, aon
Selotide,ilquale (per quanto ſcriuendo afferma Herodoto)fu padre di

ueſto Ferone di cui ragiona Plinio nel ſeſto libro al capitolo vente¬2 nono, e Strabone nel ſettimo, e Giuſeppe nel ſecondo volume
contra Apione. Egli non è medeſimamente da paſſar con ſilenz io,
comegli obeliſei per lo piũ erano intagliati di certi ſegni, cioè di effi¬
gie diuerſe danimali, aceioche col mezo di queſti ſi moſtraſſe all eta
leguenti, o la gloria di queRe, o i voti da loro adempiti, e queſte ſi
ſcolpiuano in vece di lettete, come dice Plinio nel trenteſimo feſto li¬
bro. Concioſſiacoſache quelle ſculture,equelleffigie,le quali noi ve¬
diamo, ſon lettere Egizzie. E Cornelio Tacito, nel trediceſimo libro
delle ſue hiſtorie. I primi, dice, furono gli Egixzij col mezo delle fi¬
gure de gli animali, quanto, che haueano, nella mentee taua¬
no, & antichiſſime memorie delle menti de gl'huomini colpite nelle
pietre ſi veggono. Et anche Strabone nel diciaſſetteſimo libro diſſe.
Sono negli obeliſci alcune lettere, che di quei Re le ricchexze, e la
potenza dimoſtrano : percioche con rappreſentare vnApe, che fac¬ciail mele, ſignificauano il Re, nel quale ſi debbonoi pungoli dalla
gioconditàmoderati rittouare . Con effigie dello Sparuiero ſignifi¬cauano vna coſa con2 fatta,perche queſt vccello è velociſſimo
ſopra tuiti glaltri vccelli. Scriueano eziandio col pingere alcuni ſtru
menti,o

membri human: e queſto fu dimoſtrato da Hiodoro, ſubitonel principiodel quarto libro. *
chi fuſſe il primo* ordinaſſe l.Aſilo, ciodla fanchigia, & in che

in che modo ſiano da noi vſati gli. Aſili. CAP. XII.
Opo, che Hercole ſi fu di queſto Mondo partito,i nipoti di eſa
ſo come ſcriue Seruio ſopra lottauo libro dell Eneide hauen¬
do timore dell inſidie di coloro i quali erano ſtati da eſſo offeſi,furono i primi, che ſi fabbricarono in Atene Aſilo, cioèilTempiodella Miſericordia, donde non poteſſe alcuno eſſer per forza cauato

Concioſſiacoſa, che queſta parola ſi compone dell A. cioè ſenza,e ſilociò è cauo; la qual cola viene affermata da Stazio nel dodiceſimo det¬la Tebaide dicendo.
Ete ſama che dHercole i nipoti
Gia flanchi dalle guerre, poiche nella
Tomba, era il nme lor paterno, il ſeg gi
Fondaro, e cosd il ſacro luogo fero
Rifugioà tutti i deboli ſicuro.

Fa me deſimamente di eſſo mẽzione Plutarco nella vita di Teſeo. Ma
25 io quanto
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jo quanto a me con piu verità,ſe non m' inganno, attribuĩreĩ pid toſto
queſta inuenꝝ ione a Mose, ilquale, come ſcriue Euſebio, fumolto pri

ma, che eſlo Hercole non fu. Petcioche queſti, come ne fa fede G iu¬

ſeppe nel quatto libro dellantichità,in tre di quelle Città,le quali era
no flate da lui edificate, mentre, che egli il popolo Hebreo nel pattrio
terreno riconducea,vi fermò l' Aſilo; che doueſſe eſſere a coloro ſola¬

mente refugio,che ſenza, che ſe naccorgeſſero, haueſſero lhomicidio
commeſſo. E dipoi Romulo molto tempo dopo cid trapaſſato per ha¬
ue re maggior numero d' huomiĩni foreſtieri, co quali la Città di Roma

poteſſe edificare,fece come afferma Seruio, vno Aſilo ad imitazione di
quello d' Atene, ſi come fa di ciò teſtimonianza Liuio nel primo dal¬
la edificazion di Roma, e fu cid dimoſtrato da Dionigi nel ſeèondo li
bro. doue qualunche vandaua,era ſicuro,e libero da ogni pena. Ouui

dio nel terzode Faſti.
come Romulo cinſe dalte mura
La Selua, e diſſe qui corra chi vuole
che fia ſic uro

Etanche Virgilio nell ottauo diſſe. 1

Quindi la Selua che ſtcuro. Aſilo,
Fu da Romulo ſatta.

tu eziandio vn'altro Aſilo, come afferma Strabone nell'ottauo della
Geografia non lontano da Troezene in vn' Ibola detta Calauria, de¬
dicato a Nettuuno. Et oltre acciò anche vn'altro in Egitto vicino alla
bocca del Nilo detta canopica, con ſecrato ad Hercole,del quale fa He
rodoto menzione nel ſecondo bro. Eta medeſimamente in quel li¬

do (dice egli) che anche hoggĩ vi è ilTempio d'Hercole, al quale ſe
qualſi voglia ſchiauo dichi ſi ſia fuggendo ſi riducea,eprendea le no¬
te ſacre a quello Dio ſe ſteſſo dedirando,era coſa vietata, e nefanda il
toccatlo. E q legge ſi è conſetuata ſempre, ſepza rimuouerſi mai

fino all' età mia. Fu eziandlo in eſſo Egitto, ſi come ſeriue Strabo¬
ne nel diciaſletteſimo, & vltimo libro della Geografia, IA ſilo d' Oſi¬
ride; e nella Soria quello dApollo. Sono anche oggi nella noſtra
Criſtianità, e maſſimamente tra gl Ingleſi per tutto, gli Aſilĩ, che
ſtanno apertĩ per coloro non ſolamente i quali delle inſidie ſoſpetta¬
no, ma eziandio per qual ſi voglia huomo colpeuole ancora, che fuſ¬
ſero colpeuolĩ di mae ſtà offeſa: la qual coſa è cagione, che manifeſta¬
mente appariſca, che noi non habbiamo cauato queſt'ordine da Mo¬

ſe, che ordind l Aſilo per coloro ſolamente,iquali contra il voler loro
haueſſero comme ſlo l homicidio.

9 Dell'ori¬
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Del origine del Teatro, e del recitareino le ommedie, ele Tragedie,chi foſleroi primi, che fabbricarono in Roma il Teatro, e l. Auſi¬

teatro, el Circo,e per qual cagione nell. Anſiteatro ſi asche
la rena, e q̃uiui dell vſo dello ſp eſto lauarſi appo ęli

aæntichi, e dell origine delle Terme. CAD. XIII.
A con ſuetudinedelTeatro,ch'era fabbricate à guiſa di mezo cetL chio, cosi detto dallaparolaGrecache ſignifica, Veggio, e ſi può„ Latinamegte ee eee per quanto — 5 Calſio¬doronelle Piſtole ) preſa da: Greci: concioſiacoſa che perclie glhuo¬

mini, che attendeano a coltiuar la Terra ne'di fetiati vſaſſero di cele¬
brate per le ſelue, e pet le conttade a diuerſi Deiĩ ſacriſizij , gli Ato¬
nieſi furono ĩ primi, che queſti ſpettacoli dentro nella Città trapor¬
tarono, chiamandolo con Greco vocabolo Teatro, per que ſto, che den
tro in eſſo la moltitudine del popolo da lontano, radunandouiſi pote¬
ua ſenza alcuno impedimento vedere. Et appreſſo coſtoro, come ſcri¬
ue Euſebio nel ſecondo della prepataz ĩone Euangelica, fu Pionigi il
primo, che fece il Teatro: e per queſto, per quanto io m'immagino.
dice Seruio, che egli ſi coſtumaua di rappreſentare i giuochi teatrali
ſolamente in onore del padre I ibero, tra gl'antichi. EPlutarco ſimil¬
mente nella vita di Teſeo apertamente dimoſtra, ehe in Atene vi fu¬
rono i Teatri, certa coſa è, come ſcriue Strabone nel diciaſſetteſimo ,
che vicino ad Aleſſandria in Antirrodo Iſola, fu medeſimamente il
Teatro. E queſto coſtume fu da Romani ancora traportato in Ro¬
ma di edificare il Teatro nella Città, come anco molte altre coſe, il¬
quale eta fatto di maniera, e con ordine tale, che diuerſo la ſua fron¬
te fra le due corna vera la Scena, detta dalla parola Greca Schinis,
che appreſſo i Greci ſignifica tabernacolo, chiamato in til guiſa dal
fare ombra. La Scena da principio fu pet cagione dell ombra ritro¬
uata, nellaquale que'giuochi, che hebbero da eſſo luogo il nome di
Scenici, furon prim ieramente rappreſentati,i quali, come afferma Li¬
uio, furono ordinati l'anno dall'edificazion di Roma 39 r. eſſendo Cõ
ſoli C. Sulpizio petico, e C. Licinio Stolone, ſolo per cagione di fat
fermare la peſte. Certa coſa è, che non ſi potendo la grauezza della
peſte ne per alcun partitoche glhuominĩ intorno ad eſſa prendeſſe¬
ro, ne per diuino aiuto alleggeritre , fra glaltri modi, co quali ſi cer¬eauala celeſte ira placare fu riſoluto d'introdurte queſti giuochi si fat
ti dall inſane menti de glihuomini, che ſi faceano a credere che Dioſi
doueſſe con eſſi per que laſciuĩ modꝭ di ſalti, e di halli, placare. Ha¬
uendo adunque fatti glIſtrioni, egiocatori della Toſcana venlte, i

uali ſenza recitare alcun verſo, ſenza fare atto alcuno d imĩtate ver¬
al ſuono de- ere ſaltando, rappreſentauano maniĩere di ſalti, e

Di Polid. Virg. 3 M moui¬



178 Di Polidorio Virgilio
mouimenũ di perſona molto conueneuoli.La nouità di tale ſpettaco¬
lo di cosi fatta maniera a quel popolo bellicoſo apporiò diletto,e pia¬
cere, ehe dipoi i giouani ttà loro cominciarono quelle maniere di
giuo chi, con meſcolarui canti diuetſi ſcompoſti a imĩtare. Queſti ver¬
ſi rid ĩcoli ſenza canto progeriti,e ſparſi,ſichiamauano con Greca pa¬
rola Exodia, ſi come quelli, che cantando ſi recitauano Epodia. E
per che il giuocatore , o reeſtante con parola Toſcana, ſi diceua Iſter,
ſu queſto nome di Iſtrioni; a eoloro che recitauano, impoſto. E di¬
poi paſlati anni centouentidue,che fufanno dalla edificaz ion di Ro¬
ma 513. Liuio Andronico ful primo che diede ad eſſer recitata vna fa
uola compoſta in verſi. Et in tal guiſa venne poi il giuoco a conuer¬
tirſi in arte, che poſciaĩPoeti Comic, i Tragici, e glaltri recitauano
i poemi loro in Scena: erano ineſſa oltre acciò i banditori, i pifferi, i
ſonatoti di cetera, & altri cosi fatti, che ſempre cantauano nella fine
di ciaſcun atto. Ota enõ mi pare in vero in queſto luogo fuor di pro
poſito di ragionare alcune coſe del modo prineiĩpalmentedel far le
Commedie, e le Tragedie. Concicſſiacoſache hauendo Cicerone nel
terzo libro dell' Oratore detto di Roſcio, ilquale fu huomo Franzeſe,
& valentiſlimo nel recitar Commedie , e di luĩ maeſtro nell'eſercitarſinella pronuuzia, e ne'geſti. Non rappreſenta mai Roſcio queſto ver¬

ſo con quel geſto col quale e può: ſono ſtatĩ alcuni i quali hanno ſo¬
ſtfettato, che i Comici,& i Tragici, ſoliti di recitareſi lor poemi, & i
Mimi, cioè gl Iſtrioni, fuſſer prontĩ a douer per cagione di eſprimere

ĩ fatti,& ĩ detti delle perſone inttodotte,le voci loro cogeſtiſbiamete
rappresẽtare nuoue. Laqual coſa in vnꝰaltro luogo Cicerone ne ſuoĩ
Paradoſſi dimoſtra eſſer falſa, quando dice. L'Iſtrione , ſe auuiene che
ſi muoua fuor della miſura pur vn poco, o ſe pure il verſo vien pro¬
nunziato con vna ſillaba pid breue, o con vna più lunga, ha delle fi¬
ſchĩate, & è beffato,econ beffeggiamenti ſcacciato. Se adunque I.
ſtrione col geſto, e non con la voce rappteſentaua , come può ſtare,

che vn muto fuſſe nella pronunziaripreſo? La Scena Teatrale al tem.
po di quegl huomini antichiſſimi non hauea le pareti, ma ſi ricopria
con le frondi ſolamente: cominciaron poſcia a compor qui le tauole

a vſo di pareti, & in tal guĩſa era fatta talora con due, e bene ſpeſſocon pin bach Vꝰera oltre acciò il proſcenio, ch era il luogo dauan¬
ti nel quale i giuochi ſi rappreſentauano . Virgilio.

F̃᷑ nepulpiti allorglantichi giuochi. Si preſentano.
E nel mezo era l' Orcheſtra, nellaquale erano deputati i luoghi, doue
quei Senatori ſoleano ſedere, donde ſi poteſſero ĩ geſti di tutti coloro,ĩ quali i giuochi rappresẽtauano vedere,& era quel luogo detto or

0

per queſto, che quĩuĩ era ſolito, che ſi faceſſeroĩ ſalti, percio¬
ua Greca ſi diceOrchiſis.NellaCauea poich era5 4 . la parte
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la parte di mexo del Teatro, Verano ĩ ſeggi de Caualieti ſpartitĩ me¬
deſimamente tra loro in ordini di gradi. Nel circuito di quel mea
cerchio eranoĩ gradi di si fatta manĩera diſpoſti, & ordinati, che nel

iro ſempre ĩ più alti veniſſero a eſſer ſupetioti, & in queſti ſedea me¬i f. plebe. Quegli poſciache non haueano luogo da po¬cerui ſedere, fetmatiſi nel piano di dentro ſtauano a vedere; percio¬chei Senatoxi,dal popolo ſeparati, ſtauano a vedere gliſpettacoli. Del
la qual coſa furono ĩ primĩ autoti come afferma Liuĩo nel quarto del
la guerra Macedonica,& anche Plutarco, Scipione “ Affricano,& Va
lerio Sempronio Lungo, Conſoli, il che fu cagione, che gl'animi del
volgo ſe gli voltaron contra, & abbatterono di buona maniera il fa¬
nore di Scipione. Egli è bene il vero, che Valerio Maſſimo raeconta
che queſta coſafu fatta per parere del ſecondo Affricano. Le Cauee
del Teatro non erano da volta alcuna ricoperte, onde ſi ſoleauo con
vele ricoprire. E pereiò ful primo Q. Catulo, che auanti ad ognal¬
tro, come ſcriue Plinio nel diciannoueſimo fece con le lenzuola om.
bra al Teatro, e fu il primo che gli fece ſtender ſopta vna vela di biſſo.
E fu Marco Scauro il primo, che nel tempoche egli fu Edile, fabbricò
vn Teatro in Roma non gia tale, che haueſſe a dutatein perpetuo,ma per iſpazio di ttenta giorni ſolamente nella forma di queſto ched detto per rappreſentare i giuochi Scenici, perche da primaiTeatr
ſi faceano per cerio tempo ſolo, come dice Plinio nel ttenteſimo ſeſto
libro al Capitolo quindiceſimo. Queſti nel tempo che fu Edile, fece 185
vna fabbrica gtandiſſima ſopra quant altre fuſſero ſtate mai per le ma
ni de glhuomini fatte, non dico per certo ſpazio di tempo, ma ezian
dio per douere eternamente durare, e quello che ſegue. E C. Curio¬
ne, ilquale nel tempo, che furono le guerre ciuile mori, eſſendo dalla
Parte di Ceſare, fece fare nell eſſequie di ſuo padre due Teatri di le¬
gname,iquali ſtando

l
vno all incontro dell'altro poſti, accioche le ſce

ne non faceſſero tra loro ſtrepito, & in vn ſubito in giro riuoltatele,ele cotna tra loro accozzandoſi , facea l A nfiteatro, e rappreſentaua de
Gladiatori gli ſpettacoli. Pompeo Magno fu il primo come dice Cor
nelio Tacito, che fece fabbricare in Romail Teatro ſtabile di ietre
quadre, leſempio delquale, come ſcriue Plutarco, preſe egli da quello,ch'era in Mitilene, dopo che egli hebbe ſuperato Mitridate.Caio Giulio Ceſare, come nefa teſtimonianza Cornelio, ſeriuẽdo ĩ facti di Ne¬
rone, fu il primo, che fece fare nel campo Marzio Anfiteatro, ilqua¬le era vn luogo fatto per rappreſentare gli ſpettacoli, di forma roton¬
da, e come ſe efuſſe8 di due Teatri ede giunti nel modo chedi già è ſtato da noi dimoſtrato; e queſto fu poco tempo dipci fattodisfareda Auguſto douendofare edificare il Mauſuleo ilquale anch
egli diſegnò / Anfiteatronelmezo della Città, chefu poi fattodaVe
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ſpaſiand,econſegtato da Tito, come ſi legge in Tranquillo. Tutto eid3 Suetonio nelle vite di coſtoro. Ma perche Domiziano, come
hiſteſſo autore afferma, a tutte le fabbriche, lequali egli dopo la morte
loro,o fece reſtaurare,o rĩdurre alla loro perfezzione,v aggiunſe il ſuo
titolo ſolo. ſenza fare del primo autor di eſſe memoria veruna, quindi
auuenne che Marziale,9 lopenion mia, volle ad eſſo adulare,
ſobito nel cominciamen to della ſua opera quando e'diſſe.

cedognopra al Ceſareo Anſiteatro
Di tutte laltre in vece, dvna ſola
Sparga la famaſra legentiil name.

ece medeſimamente Erode fabbricate in Gieruſalemme, in onho¬
re di Ceſate Auguſto il Teatro, eAnfiteatro, come ſcriue Giuſep¬
pe nel quindiceſimo delhantichità . E nello Anfiteatro ſi rappteſen¬
tauano i giuochi delle beſtie, e deGladiatori; concioffuſſe coſa che ſi
faceano a forza condut quiui molte perſone, o condennate alla mor¬
te,o fatte nelle guerre prigione, a combattere con le fiere, & in tal gui
ſa mettetſi a morire. Il che fu affermato dal Poeta Epigrammatario,
quando diſſe.

Nella rena capir pote i nocenti. 5

Scriue Seneca, che due ĩ quali e rano deſtinatia cosd fatta ſorte di
battaglia ſi pti uarono per ſe medeſimi della vita, auanti che cio ſe¬

guiſſe. Si mette da gli ſcrittoti per auuertire altri di tal commo¬
dità, la tena per! Anfiteatro, cioè la coſa contenuta per la contenen¬
te, e ciò con molta eleganza. Marziale in vn'altro luogo.

Quantocanta laſama a te la rena, Dona
E queſto adiuiene per que ſta cagione, che l Anfiteatro ſi ſolea ſpar

ger tutto di arena, o a fine, checombattenti non s' imbrattaſſero nel
fſasngue di coloto, che vi laſciauano, combattendo, la vita,o ſi veramente accioche'l ſangue, che quiui ſi ſpargea, non apportaſſe alle genti,che ſtauanoa vedere orrore; per laqual coſa la moltitudine degioua¬

ni. ſottoſopta la rena volgendo il ſangue ſparſo ricopriano. Egli è ben
vero, che ſono ſtati alcuni, i quali hanno tenuto, che la cagione dello

ſpargere la rena ſia ſtata vn altra, affermando, che ella vi ſi ſpargeaa fi¬
ne che que Gladiatori (combattendo) non veniſſero a sdrucciolare.i circo, della forma di cui nel paſſato libro al Capĩtolo quattordiceſi¬

mo habbiamo largamente trattato, fu vn luogo diſegnato primie ra¬

mente nel tempo che regnaua Tarquinio Priſco, e furon quiui, e per; Senatori, e perĩ Caualieri parimenti i luoghi diuiſi, donde eſſi po¬
teſſero ſtate a vedere coloro che quiuĩ i giuochi re ppre ſentauano Le

battaglie che vi ſi rappre ſentauano erano di caualli. e del fare alle pu¬
gna, i quali vi ſi faceuano della Toſcanavenire. Fu chiamato que ſto
il C irco maſſimo. Ne furono dipui fabbricati oltte a queſtoWii
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A .DaVrbino“ Lib. III. idtI Flamipio ,e quello di Nerone. In queſto vera ſtato gi vn'Obeli¬
ſco, ilquale oggiaRomaè nel Vaticano. Combatteuano eziandionel circo ĩ Lottatori, come ſcriue Dionigi, ĩ quali, o veramente rap¬preſentauano i giuochiloro combattendoꝭ, o veramente correndo, o
pure lottãdo,equeſte ſorti di battaglie di coſtoro ſi tappteſentarono a.Romani allora primeramente, quando furono Conſoli Sp. PoſtumioAlbino,e Q.Marzio Filippo lanno 568. dalla edificaʒion di Roma,ſcriue cid Lĩuio nel nono libro della 4. Deca. Aggiungaſi ora alla ma¬
gnificenza di queſte fabbrichela ſuntuoſità delſe Terme: perche efu coſtume deglantichi di lauarſi ogni giorno, perche il far queſto,petquanto afferma Celſo, vale a conſeruare la ſanità. E quindi nacqueſo, che ciaſcun Cittadino haueſſe i ſuoi bagni priuati, ſecondo chele facultà ſue comportauano: ma faccẽdoſi poleia maggiore la ſuntuoſità de Principi, cominciarono hauere agni pubblici, & erano
per ciò deputati ĩ luoghi, i quali, o per lacque loro calde, o per le ri¬ſcaldate col fuoco, deſlero commodita di lauarſi e di ſudare,e queſticon Greca parola furon detti Terme. E ſi in altri luoghi, ſianche inRomaſi parea, come dice Ammiĩano, che a guĩſa di prouincie fuſſero
fabbricati, ne: quali la plebe ancora ſi poteſſe lauare: e fu di sifatta maniera peculiare aprincipi il cid fare inſieme con eſſa

me ſcolatamenteche Commodo, Gordiano,e Galeno i più giouani, per quanto ſcriue
Capitolino , parte di loro, tre volte parte cinque, o vero ſette di ſta¬
te, e due volte il giorno di Verno entrauanoa lauatſi,ecenauano nelle terme. Verano riceuute le donne ancora ch erano vnaccommo¬dato ſtrumento da prenderne piacere. Furono da principio di granlode in Roma, le Terme Agtippine,le Neroniaue, quelle di Tito, diVeſpeſiano,diDomiziano, l'Antoniane „' Aleſſandrine, le Gordias
ne, le Seueriane ,leDiocleziane , “ Aureliane, le Coſtantiniane „e le 1
Nouaziane . Furongiàedificate queſte congroſſa ſpeſa, quaſi a guiſa 1di tante Città. Erano in eſſe larghiſſime Ppiazze, v'erano Portici, e nePortici verano logge cõ luoghi da ſedere, nelle quali i Filoſofi,iRet¬tori, & altri huomini che che attendeano alli ſtudi, ſtauano ido a ſedere. Vera eziandio lo ſteccato, nelquale i lottatori ſi eſercita- 10uano. Et oltre acciò ve rano dentro poi molti luoghĩartifizioſiſſima¬mente fatti da potere la luſſuria fomentare, con tanto beſtialeſciocchezza1 cheĩ Romani Imperadori cercaſſerodi tutte le ſorti de pꝯiaceri gli allettamenti, con si

groſſe ſpeſe, che nelle coſe di si poco
giouameutoeſſi faceano.
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Chifuſte il primo che ritroud lurte demaeſtri di legnami,& in eſſa la hega,

JAſce, l.Archipendolo , il SuechiellosIa Colla, il Regolo, la Bi¬
lancia, il Torna, la Chiques il compaſo, la Scure, le

Botti,&i Vaſi di Fimini. C.A . xIIII.
A Fabbrica materiarĩa , cioꝭ delegnami,fu primieramente ritro¬
uata da Dedalo, come ſcriue Plinio nel ſettimo libro;& in eſſa fu
rono anche trouati dall iſteſſo la Sega, l' Aſce, Archipendolo,

cios quello ſtrumento col quale con vn piombo pendente da vn filo,
e dal Gnomone:ʒſe la fabbrica,o opera ſtà diritta,o pureè torta,epen¬
de,ſi con ſidera,cioè ſi cerca di vedere: & appreſſo ciò i Triuello an¬
cora,& il Glutino detto daGreci Colla, con cui i legni ĩnſieme ſi con
giun gono, & attaccano . La riga poi, o Regolo che dir vogliamo,
Squadra, la Chiaue, & il Torno furono inuenzionedi Teodoro Sa¬

mio. Egli è ben vero che Ouuidio nell'ottauo libro delle Trasforma¬
Aꝛoni diſſe, che Perdice di Dedalo (come nata di ſua ſorella) nipote

fu q uella, che ritrouò il ſeſto, cioè quello ſtrumento col quale volteg¬
giandoſi diſegnano ĩ cerchi, o tondi che dir vogliama; & anche la ſe¬1 ella hauea in eſempio cauato le ſpine, che nei mezo del

peſce hauea conſiderate, di che ragionò nel libro, che egli intitolòd ,
in Ibin, ancora dicendo.
cCome a cui fu la ritrouata Sega, Cagion di morte
Ma ſecondo, che ſcriue Diodoro nel quinto libro Talao; e non Per¬
dice giouanetto figliuolo della ſorelladi eſto Dedalo. a cuĩ egli veniua

inſegnando , fu il primo, che hauendo ritrouata vna maſcella d vn ſer¬

pente, e con eſſa vn picciolo legnetto ſegato, rappreſentando poſcia
ꝛella ſpeſſezza di dentĩ vna ſega diferto,ne compoſe; in quella guiſa

trouò medeſimamenteil Torno, e la ruota de' Pentolai; ſi come egli &

ſtato già da noi moſtrato: & hauendo in tal guiſa con piu coſe fatto a
grhuomini giouamento, venne con lode non piccola ad eſſer celebra¬

to. Dedalo moſſo da inuidia, giudicando che brutta coſa fuſſe che vn
4ſuo diſcepologiouanetto, di gloria ſuperato, lo fece con ĩnganno mori
te. Dice Vitruuio nel nono libro, che la riga, ouero ſquadra la fog¬

gia della quale, come che ſia daltra maniera, di gran lũga differente da

quellache comunemente ſi coſtuma, non ſolamente nelle miſure, ma
ne glĩ ediſizij aucora è vtile,fuĩnuenzione di Pittagora, e pone quiuĩ
di eſſa la forma molto ĩnuero artifizioſa. Piceſi che la Scure fu ritro¬
uata da Pantaſilea Reina delle Amaxoni. Ota quanto al reſto quan¬
tunque di queſt arte de fa legnamĩ, e de gli ſtrumẽtꝭ di eſſa ſene ritruo
uĩno da cauare altre coſe d'altri luoghi, io ne attribuitei al giudizio
mio Pint on alli Ebreĩ,tra ĩ quali furõno molto.ti, che
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ti, che fuſſe Dedalo molti artefizi ottimi, e maſſimamente nella fab¬
brica del Tabernacolo , ilquale fu dedicato a Dio da Mosè, che fu an¬
ch' egli molto più antico di Dedalo, come ſeriue Euſebio. O pure lo
attribuirei à ĩ Tiri, i quali, per quanto afferma Giuſeppe nelllottauo
dellantichità, furono in quell'arte molto pid eccellenti di gran lunga,
che non furono gli Ebrei: laonde Salomone douendo fare la fabbrica
del Tempio a onore di Dio, richieſe il Re di Tiro per ſue lettere, che
gli mandaſſe i maeſtri dell arte delegnamꝭ, ſi come il medeſimo G iu¬
ſeppe, & Euſebio fanno di ciò teſtimonianza. In qual maniera poi ſi
faceſſero di legnami piu deboli, e più ſottili vaſi, che fuſſero capaci, e
che fuſſero dentro ripiegati, e gonfi, ſi come ſono le Botti, Pſeuſippo,
come ſcriue Laerzio, fu quelli, che linſegnò auanti ad ogn'altro. I
Vaſi fatti di viminĩ, come ſono iceſti, caneſtri, corbelli, e ſimili,
per quello che ne fa teſtimonio Seruio nel primo della Georgica, fu¬
rono da Cerere primieramente moſtrati.

Chi foſſe quelli, che primieramentehebbe Imperio ſopra'! Mare, & in
che modo ſi com incid a nauicare la prima volta, e chi foſſequel¬

li che ritrouò IArte del nauicarè , & i nauili di ſorti diuer¬
ſe, i Rmo, la Vela, lAncora, e la battaglia nauale.M X V.

meritamente della ſua ſtoltizia ripreſa, poſcia che ella non ſi S
dentro a' ſuoi confini ſicura ritenere? Concioſiacoſa che quan¬

tunque Iddio ottimo, e grandiſſimo haueſſe al ben d'eſſa abbondeuol¬
mente prouueduto, ella nondimeno di ſuo proprio volere ſi mette ne
pericoli a precipitare. Percioche egli ne diede la Terra come elemen¬
to ſtabile , & atto a douerne ſoſtentare, e noi, andiamo tentando il Cie
o, & il Mare. Or non ſi miſe Dedalo hauendoſi fabbricate ali a irſalendo pel Cielo? or non andiamo noi da fera cupidigia di danari ac¬
cecati, ſopra vn ſottil legno, non ſolo ſolcando il Mare, ma quaſi chein
eſſo habitando ? Diche dolendoſi nel primo de' ſuoi verſi. Orazio
Flacco diſſe. 2

O Hi è quelli, che non confeſſi, che l'vmana generazione venga

In vano vsd Dio ſua prudenza, quando
Dall Ocean diuiſe
La Terra, ſe gl empi huomini cercando
Paſhano in varie guiſe
Pericoloſt vadi.
Lhumana gente ardita
D'ogni coſa ſoſffrirprecipitaſaæ.

4.

17
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Doue nonè dandar permeſſo, corre.

E poco pid alto contta colui, che fu il ptimo che ciò tentaſſe.
Haueag ranforxa, e cupidigia grande
Di ſar grolſi guadagni .
Que che la fragil Barca
Prim all onde commiſe inſide, e crude.

E properzio nel terzo libro del Naufragio di Peto ragionando diſſe.
Voi danar dunqueèſol ſete cagione
Di far anſia la vita, per voi ſoli
Facciamo ftrada allimmaturamorte;
Voi di cibi crudeli a i vixijfate
De gl huomin paſtis da voiſoli iſemi
Depenſiernati ſono. E dipoi ſoggiugne.
Ite pur curui legni, e le cagioni
Della morte teſlete, quefta morte
Acconcia perle man de glhuomin viene;
Che la natura inſidiatrice piane

A cupidi,& auarfe le ſalsonde. Et in ſomma, come diſſe il Poe.44che non ſpinge i petti demortali,5
193 Dell or la ſacra fame?

Cos i adũq; fu di cosi fatta manera il Mare da principio da glhuomĩ5 ni frequẽtato, che dipoi laſciate andar le barche con lequali ſi nauicòe Naul a guiſa di caſe, con lequali anche oggi quaſi che tutto'l mar ſi ricuopre. Et in tal guiſa ritrouataſi larte del nauica
re, ciaſcuno èſtato ardito per ſe medeſimo di prenderſi del Marel Im
perio, & in eſſo nõ altrimenti,che far ſi ſoglia per terra, far guerra.Macpo è già di veuire al fatto. Minos per quãto ſeriue Strabone nel 10.

ib. della Geografia, fu il primo, chetennel' Impeeo del Mare: quello
heDiodoro nel 6.aNettunno attribuiſce,che ful primo, che titroud
arte del nauicare: perche egli dice. Nettunno ſecõdoi Creteſi eſlendo

ſtato il primo:che ritrouò arte del nauigare, ordinò l'armata,e fu fat¬
to da Satur.di lei gouernatore . E ꝑ n e fu da coloro, che vẽnero di

doi affermato,che Nettunno hauea del Mate hauuto IImꝑo, chiara co
la

è,che i Creteſi, come ne moſtra Strabone, tennero primieramẽte il
principio del nauicare, e da loro ꝑ queſta cagione hebbe il ſuo naſci¬
mento quel prouerbio. Il Creteſe non ſa il Mareʒvſato cõtra coloro,i
quali fingono di non ſaper q̃l che beniſſimo ſanno, ſi come è ſtato da
noĩ nenoſtri prouerbij dimoſtrato.Ora eſsendo ſtate ritrouate le bar¬

che da1 ſeriue Plin. nel 7. Eritra Re,fu il primo, ehe co
mincid¬
Viiatil e

luicare fra! Iſole nel Mar roſſo. Fa dicĩò medeſimamente
e nel edice.Se nõ foſſe ſtato alcuno, cher1 . ato



—

Da Vrbino. IIb. III. 185
dato pid auanti di qͥllo, che ſegu ua, non ſarebbe coſa nePoeti,che tra
paſſaſle L.Andronico, non harẽmo nell'Iſtoriecoſa, che auãzaſſe de Lõ
tefici gl Annali, & appteſſo nauicherẽmo con le barche, e qᷣllo che ſe¬
gue. Son alcuni,i quali tẽgon opinione,che nõ foſſer trouate le barcheda eſſo Tritra Re,ma più toſto da ĩ Miſi,e da Troiani, auãti a ognaltro
nell Eleſponto, allora che cõtra ĩ Traci fecer paſſaggio. Altri poſcia voglion,che le fuſſer prima ritrouate nell Oceano Britanico , e che fuſſero
cinte intorno di cuoio. Danao fu il primoſcome ſeriue Plin. nel 3. lib.)che cõduſſe la Naue dell Egitto nella Greciaʒ& altri dicono, che ella fu
xitrouata daSamotraci,come afferma Euſebio nel 1. della pre parazione
Euãgelica,opure da Atlãte, come tiene opinione Clemẽte: & altri da
Nettunno,ſicomeè ſtato già da noi dimoſtratoʒaltrĩda Minerua , come
ſcriue Tertullianonel lib. della Corona militare . Ma io quãto a me giudico,epiu veramète,come ſi conuiene,che ciò ſi debba a Noè attribui¬
re, ilquale ꝑ quãto ne fa teſtimoniãza Euſebio nel 10. della preparazio
ne Euãgelica,fu molto tẽpo auanti che fuſſero,eDanao,eNettuno.Cõ
cioſiacoſache queſto ſanto, & innocente huomo, hauendo inteſo da
Dio, come douea venite il diluuio a diſtruzione dell' vmana ge nerazio¬
ne, come afferma Giuſeppe nel 1. dell' Antichità, ꝑ iſcãpare dalla furia
dell acque, ſi fece fabbrieare vn arca di legname, laquale non è dubbiovetuno,che non fu altro che vna Naue,& vn eſempio, anzi il primo,&vnico veramente di fare i vaſelli da nauicare di diuerſe fogge. e manie
re a coloro, che doueano poſcia venitre. Et anche Beroſo Caldeo , come
Fiſteſſo Giuſeppe afferma a quella medeſima arca diede di Naue il no¬
me. E ſi conuiene adunq;,eragioneuolmente inuero, credete che l¬
ſo del nauicare, e del fabbricar le Naui veniſſe primieramẽte da Noè,
auanti alquale che ſi truoui,o legga,nõ era ſtato mai aleuno,che ſi foſſe
meſſo a tẽtare il Mare,emaſſimamẽte trouando noi nell'iſteſſo G iuſep

e, comei nepoti di eſſo andãdo chi in vna,e chi in vn'altra parte del
londo ad habitare,ſi ſeruirono perciò di molte Naui. Bene è vero che

Tibullo, queſta coſa aTiri atttibuiſce, dicendo nella ſettima elegia.Per poter dalle Torri il largo piano
Veder delMar la dotta Tiro prmna
Eu che illegno in poter deveuti diede.

Et inuero per que ſto (per quanto io ſtimo) che ĩ Tiri, come fa di ciò fe
de Strabone nel 16. libro furono per lungo ſpazio di tem po eccellenti
nell arte del nauicare E quindi naſce, che ancor quelli, i quali dopòi tempi, ne quali fu Noè, queſt arte tale eſercitarono, ſono ſtati di
qualche merito degni: concioſiacoſa che, perche niun arte quaſi ſta
ſtata ferma dentro a ſuoĩ principij, per queſto & auuenuto, che mol¬
te fogge, cosi di Nauili, come di altre coſe dell'arte del nauicare ap¬
partenenti, ſono ſtate ritrouate, lequali hanno queſta bell arte molto

illuſtra¬
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illuſtrata, gl'auttoti dellequali non giudichiamo che ſia fuoridi pro¬
poſito a quantohabbiamo diſegnato,di douere ora raccõtare.Fu adun
que Giaſone il primo, che la Naue fece fabbricare, dellaquale, per
quanto io tengo, e ne fa Diodoro nel primo libro teſtimonianza, ſi
ſerui poſcia tra gli Egizzij, Seſoſtte Re d'Egitto auanti ad ogn'altro·
Gli Eritrei fecero la Bireme. La Triteme fu opra, & inuenzionedi
Amocle Corintio, come ſcriue Tucidide. LaQuadrireme fu ritroua¬
ta da Cartagineſi, per quello che ſcriue Ariſtotele . Neſittone di Sala¬
mina, fu quelli che ordinò la quinquereme, laqual ſorte di Nauilio,
(come afferma Polibio nel primo libro) ĩ Romani primadi ogn'altro
fabbricarono in Italia nelbapparato della prima guerra Punica. Ma de
gl'ordini de' remi furono i primi inuentoti Zenagora Siracuſano, da
quella alla Pecireme Neſegitone, per fino a ordini dodici, Aleſſandro
Magno, fino a quindici, TolommeosSotero fino a trẽta, Demetrio d An
tigono fino a quaranta, Tolomeo Filadelfo, fino a cinquanta, Tolo¬
meo Filopatore, che hebbe di Trifone il cognome. Hippio Tirio ri
trouò la Naue da carico. Il lembo fu inuenzionede'Cireneſi,laCim¬
ba de' Fenici, la Celoce de Rodiani, la Cicero de'Cipriotti , la Lintre
deTedeſchi, che hanno intorno al Danubĩo le loro habitazioni . La

Scafa de gl' Ilirij, e queſte ſorte di piccioli vaſelli ſeguitano le Naui
groſſe. Il Remo fu inuenzione de Copi, della ſua larghezza furono
inuentori i Plateeſi, le vele furono da Icaro ritrouate. Dice nondime¬
no Diodorto, che fu Eolo il primo, che dimoſtro a ĩ nauiganti l vſare
le vele. Dedalo ritrouò hᷣalbero della Naue, e lantenna. I Salamini,
o pure gl Aten ieſi furon quelli, che ritrouarono! Hippagmi, cioè le
Nau, ſulequali ſi portano i caualli (per quanto ſi tiene da Feſto.) Le
Tette lunghe furon trouate da Taſij, cio coperte diſopra. Gli Spro¬
ni, o Roſtri ve gl'aggiunſe Piſeo, IAncotaĩ Tirreni. Eupalamiola
fece di due denti. Alcuni ſono, che attribuiſconoqueſta inuenzione
a Anaſarſide, come ſcriue Strabone nel ſettimo, che fu quelli, che tro¬
ud gli Arpagonꝭ, cioè vn arme lunga, nella ſua ſommitaà fatta a vicino,
colquale ſi prendono ĩ vaſelli, dal verbo Greco Ardaſo, che ſignifica
rapire. Tifi ritrouò il modo di gouernare il Timone, preſo di ciò le¬
ſempio del Nibbio vcello; pereioche queſt vcello, come ſeriue Plinio
nel decimo libro, ſi pare,che habbia larte del gouernare inſegnata,co
ripiegamenti della coda, moſtrando la natura ſu in Cielo, quello che
faceſſe nel profondo dibiſogno. Scriue Plinio, che Minoe fu'l primo
che veniſſe a battaglia con Farmata. E quanto ſi è fino a qui deNauili
detto, ſia aſſai,ĩquali perche ſono ſtatĩ ritrouati ſopra tutto ꝑ cagione
di portare di quà, e di là in diuerſe parti, edall'vno all'altro luogo le
mercanzie, ho g iudicato che ſia ben fatto in tutti ĩ modi di venir ſubi¬
to a ragionare di chi ſiano ſtati del mercatantare gl'inuemtori.
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Chiſiano ati i primi che hauno ritrouato la Mercatura, e deprimi Fattori

. deMercanti . C XI.
A Mercatura per dire il vero, è di non piccolo aiutoa gl'huomi¬
di queſto mondo, poſciache ella è, che prouuede all' tile, e gio¬
uamento della vita vmana col traportare per tutto quelle coſe,

e merci, che ſono al viuer noſtro neceſsarie, & oltre aceiò è quella,
che gl'huomini ammaeſtra, & inſtruiſcenell'yſo, e nella ſperienza di
molte coſe, e molto grandi e ſi tiene eziandio, che ella vaglia non po¬
co a fare, che ſi facciano negozij, & amicizie con genti Barbare,& an¬
che con Regi. Laonde Plinio nel trenteſimoterzo libro è di queſtao¬
penione, & inuero non fuor di propoſito, che ĩ commexzij ſiano ſtati
lolo per cagione del vitto ritrouati: ma per quello che io ne ſtimo,
egli quiui parla decommerzij delle coſe. ne quali glhuominiſcomeda
cello viene affermato) al tempo de Troiani per fare delle coſe al vitto
neceſſarie baratti tra loro, ſi veniuano eſercitando, per laqual coſa allo
ra molto nobilmente, più che ora, con eſſo loro ſi trattaua,e negoz ia¬
ua. Doue da quel tempo in quà, eſsendoſi la moneta doro, ( ſi come
eſſo tiene openione) ritrouata, entrò tanta cupidigia a gli huomiai ad¬
doſſo, che per cagione di venir le mercanzie traportando, hanno le pro

prie perſone ad ogni ſorte2 o per dir cosi, al riſico della for¬
tuna, (ſi come anche oggi ſi fa) eſpoſte. Onde veriſlimamiente di que¬ſti cotali diſſe Orazio Flacco. f

Corre il preſto mercante à l Iudi eſtremi
Pel Mar fuggendo, eper Jaſſi, e per fuochi. Ta pouertd.

Dice medeſimamente Cicerone nel primo de gl'vffici, di queſta
mercatura que ſte parole. Et eſſa mercaturaſe ellaè debole, e di po¬che fotze,ſidee giudicare che hrutta goſa ſia, ſe pure ella è grande,e co
pioſa, che venga di per tutto molte coſe recando, e che a molti ſenza
vanita vtile apporti, nonè da eſſere con vituperio biaſimata: & oltre
acciò ſe reſtando dal guadagno ſazia, o piu toſto contenta, di maniera
che ſpeſſe volte da alto Mare nel porto, e dal porto ne campi, e nelle

olseſſioni ſi riduca, ſe pare, che ragioneuoliſſimamente meriti di ei¬
ſer lodata. E la mercatura medeſimamente,per quanto afferma plutar¬
cos da huomini preclariſſimi eſercitata , da Talete, cioè da Solone,
da Ippocrate , e da Platone. I Peni, per quanto ſcriue Plinio nel ſetti¬
mo libro, furono quelli che la mercatura ritrouarono: ma Diodoro nel
6. a Mercurio attribuĩſce, laqual coſa i Franzeſi ſi perſuadeuano, che
fuſſe loro, che, come dice Ce ſare, ſoleano ſopta tutto Mercurio, come
Diododoro adorare,delquale erano appreſſo loro molti ritratti, & im
maginĩ molte: percioche eſſi diceano che egli di tutte larti eta inuen

tore,
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tore, di tutte le ſtrade, e di tutti ĩviaggl ſcorta, e guidatore;& appreſ
ſo giudicauano, che egli haueſſe grandiſſimo pot̃ere neguadagui de,
danari, e nelle mercatantie. Ma e ſi pare in vero che Plinio ſi contra¬
rij a ſemedeſimo,a egli nel mededeſimo libro dice, che Padre
Libero fu quelli cheordind il comprare , & il vendere,emaſſimamen
te che la mercatura , laquale, dice egli, che fu da Peni trouata, altro in
vero non è che vn certo atto di comperate,e di vendere le mertanzie.
La onde e'ſi debbe perauuentura queſta coſa intendere di queſta ma¬
niera, che ĩ Peni furono i primi a eſercitare la mercatura dal padre Li
beto prima ordinata. Ora per dire il vero, noi non giudichiamo,che
queſta coſa ſi debba aPeni come primi, o a Mercurio, o al padte Li¬
beto attribuitre , poiche pet quanto ne fa Giuſeppe nel primo dell an¬

tichità teſtimonianza, Ivſo del comprare, e del vendere fu tra gli E¬
breĩ molto gran tempo prima, cioè al tempo che fu Noè, i primi che
fuſſero fattori, o negoz iatori, come afferma Erodoto nel primo furo¬
noĩ Lidi. Queſti fattori ſono, non quelliĩ quali la mercatura vanno
egregiamente eſercitando,ma quelli, che comprano da mercanti, per
douer poſcia da per loro le metcanzie da loro comprate, vendere a gli
altri: dequali inteſe Marco Tullio nel primo de gbvffici. Sono anco¬
ra ( diſs egli) riputati per huominĩ auari,e vili quelli, che comprano
mercanzre da mercanti, lequali eſſi poi ſubito voglion vendere , per¬
cioche queſti non fanno profitto alcuno, ſe eglino non dicono del¬
le bugie. a

chifuſſe il primo, che ordinò Lartidelle Meretrici , & i Sacrifici detti Bac¬
canali, equalfuſſe lapena delladulterio, o chifuſſe,che ritrouò

il modo del tignerei capelli, ! vſo deltoſarſi,equan¬
do primi ntefurono in Roma i Bar¬

bieri. CAP. xVII.
Ertiſſima coſa, e diuolgatiſſima è che Venere laquale comene
fanno fede il prencipe tra noi dePoeti,& Ouuidio,fu dellafpu
ma del Mare generata, fu impudica, & in tutto data a tutte le

ſorti delle laſciuie , e delle libidini: come quella, che generò d'adulte¬
rio piu figliuoli : percioche dellfamoſo ſtupro di Marte generò Armo
nia dellaquale ragionò apieno Plutarco nella vita di Pelopida:di Mer
curio hebbe! Ermaftodito,diGioue Cupido,d Anchiſe Enea,& Eri
ce di Bute: perle quali coſe ella poĩ è ſtata

55
Dea deglamori , delle

grazie, e parimente della bellezza, delle de i ie, di tutti ĩ piaceri,e del
la libidine, e del coito tenuta,e riputata. Ora coſtei perche non ſi pa¬
reſſe, che ella ſola fuſſe impudica, e de gl huomini diſideroſa,fu quel¬
la, che prima d ogn'altra, come ne fa fede Lattanzio nel primo libro,

come
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come ſi legge nell Iſtoria, che da glantichi era detta ſacra, ordinò lat.
te meretricĩa,e fu la prima che fu cagione alle donne nell Iſola di Ci¬
pro, che con far copia del corpo loro, faceſſero guadagno. Laonde tra
i Cipriotti,per quello che afferma Giuſtino nel d ciotteſimo , venne ſu
vn vſo che le fanciulle vergini auanti alle nozze determinate, pet gua
dag narſi i danari della dote ſi mandaſſero a guadagno al lito del Mare,
per douer pagare a Venere i ſaggi del rimanente della pudicizia loro.
Ora del numero di queſte Eliſa quindi paſſando allora, che ella ſi fuggia da Tiro, ne fece rapire ottanta tutte vergini, e ſoprale naui le fece
porre, affine che la giouentù poteſſe prender le mogli, e che la Città
haueſſe chi genetaſſe in eſſa de'figliuoli . Fu medeſimamente tra Bab¬
billoni vnꝰvſanza,che qualora eglino haueſſero le facultà loro conſu¬
mate, claſcun plebeo per mancamento di roba da viuere, doueſle fot¬
zare le proprie belle a guadagnare cõ far copia altrui della ſua petſonã. Et oltte acciò tutte le donne, per vna ſola volta in tutto il tem¬
po della vita loro, erano comuni a tutti glhuomini del paeſe: ſi met¬
teano a ſedere appreſſo al Tempio di Venere con le tem ple allacciate
intorno di nodi, edi coronette, e ricei, e mentre paxte di eſſe andaua
no ad alcune ſtanze fuor di ſtrada, che dauano a'foreſtieri commodità
di condurſi a quelle donne, Taltre ritornauano indietro. Con ſiaco¬
ſa che quando elleno erano ſtate quiui vna volta a ſedere, non era le¬
cito di tornar prima a caſa, che alcuno di coloro, che quĩui erano arri¬
uati nõ haueſſe gettato in ſeno alla donna danari, e che ſi fuſſe cõ eſla
congiunto. La donna riſerbaua i danari hauuti, quaſi che doueſſero ad
vſo ſacro ſeruire,e lhuomo che gli daua, dicea. Per tanto prego, per te
la Dea Militta:che cosd da gli Aſfiri, Venere vien chiamata.Ora le piu
belle toſto ſi ſpediuano, ma non già nell'iſteſſo modo le più brutte;
perche facea di meſtiero, bene ſpeſſo, che vi ſteſlero & vno, & vn al¬

tro anno, talora aſpettando. E tale era la legge, per cagione di fate in
tal guiſa ella Dea Venete onore. Scriue tutto ciò Erodoto nel primo
volume. Ma le feſte Baccanalifuron veramẽte vn copioſo ſemenzaio,
tra quaſi tutte le nazioni, di libidine; Fautore dellequali , come l'iſtef¬
ſo Erodoto afferma, fu Melampo figliuolo di Amiteone, & egli fu
quelli, che primieramente le portòdell Egitto tra i Greci, deue que¬ſte feſte ſi cominciarono a fare. Percioche quiui le femmine andaua¬
no attorno per le ville, e pe borghi portando certe ſtatue di miſura di
vn cubito, compoſte di nerui, nel ventre dellequali crano le parti ge¬
nitali grandi affatto, & andaua loro dauanti il piftero, & andauanò le
lodi di Bacco cantando. Furon dipoĩ ogni due anni celebrate le fe ſie
Baccanali, chiamate Dioniſie,nelmonte Parnaſo con grida e romo
ri grandi de gl huomĩni,dalmol:o bete riſcaldatꝭj e con ſt re pito gran
de di Timpaniʒ Ne vi corſe poi molto tempo, che vn certo Gieco hu

mo
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mo ignobile principal Sacerdote di queſti Sacrifizi paſsò in Toſcana,
e quiai inſegnò queſte vſanze,& ordiniĩ cos fatti. Penetrò poſcia que
ſta infezzione di queſto male nella Toſcana in Roma, doue in modo
veramente marauiglioſo con la contagione di tal peſte corruppe delle
matrone la pudicizia; fu da principio il Sacratio delle femmine ſole,
e none e alcuno intromeſſo: haueano tre giorni determina¬
ti percĩaſcunꝰanno, ne quali di bel mezogiorno ſi rice ueano, & ordi¬
nauano come dedicate a Bacco. E tra loro le matrone ſi creauano ſa¬
cerdoteſſe: quando finalmente Paculla Minia Campana, fu fatta ſa¬
eerdoteſſa: coſteĩ, come ſe fuſſedi ciò ſtata dalli Dei auuertita rimutò
tutte le coſe. perche ella vi riceuette, & ordinò glhuomini,e princi¬
palmente i figliuoli,e doue il ſacrifizio ſi celebraua il giorno,lo riduſ¬
ſe in tempo di notte, & in vece di tre giorni lanno, volle, che cinque

iorni per ciaſcun meſe fuſlero ſacrati. Et allora ſi cominciarono a cee quelle feſte da gl'huomini,e dalle donne meſcolatamente: do¬
ue perche riſpetto alla licenza della notte era a ciaſcuno data commo¬
dità di commettere ognĩ ſorte di ſcelleraggine,non vi hauea coſa, per
ſcelle rata che fuſſe, ne delitto si graue, che quiui addietro ſi laſciaſſe:
e certa coſa è, che in que luoghiĩ era ogni coſa, e di ſtupri, e di ammaz
zamenti parĩmente ripieno, poiche quando egli adiueniua che alcuni
fuſſero,otroppo a'ſeruigi di Venere lenti, o non ſopportaſſero laſciar
ſi cosꝭ diſoneſtamente vituperare(percioche all' vltimo non ſi riceuea,
& ordinaua alcuno che fuſſe maggior di vent anni) erano fatti quiui
morire, e di queſte coſe non haueano molte perſone contezza, per¬
cioche riſpetto al romore,de timpani, & allo ſtrepito de cembali niu¬
na voce di coloro, ĩ quali ſi rammaricauano ſi potea ſentire, e quelli,
che vi rimaneano morti, tolti in vn tempo quindi, erano in alcune ſpe
lonche naſcoſti. La ſomma di quella religione, era tra loro queſta,
che gl huomini, come vſciti fuor del ceruello, con certi mouimẽti qua
ſi di ſpiritati, le coſe future indouinaſſero , e le matrone in habito di
Baccanti co capelli ſparſi andaſſero con flaccole ardenti attorno ſcor¬
rendo, e che diceſſero , che quelli cosi vcciſi fuſſero ſtati dalli Dei ra¬

iti. Ve auto finalmente lindizio di tante ſcelleraggini a Spurio Po¬
ſtumio Albino, & a Q.Marzio Filippo Conſoli, queſta peſtifera re¬

ligione fu eſtinta l'anno dalla edificazion di Roma 568. Ora egli non
t a propoſito, che noi veniamo più coſe brutte, e vituperoſe della vi¬
ta de glantichi raccontando, poiche noi ſiamo perauuentura molto

iu degni d'eſler ripreſi, eſſendo che noi (mercè de gl'ordini, & in¬
Rica di Venere) poco rettamente ĩ precetti di Dio ottimo, e gran¬
diſimo oſſeruiamo. Concioſſiacoſache Mosè per legge ordinò, che

la donna adultera con ladultero, come ſi legge nel Lenitico al capi¬
tolo venteſimo, doueſſe eſſer dellavita priuata. Fu tra Romani anco¬

ra, e
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ra, e tra Greci ladulterio delitto da eſſer punito di pena capitue. Et
a ppreſſo quelli Arabi,iquali ſono dell' Arabia detta felice habitatori,lhuomo adultero veniua in pena della teſta punito; anzi che Clemẽ¬
te il Sãto, dice nella prima ſua epiſtola, che l adulterio dopo! Ereſia è
peccato ſopra tutti gfaltri grauiſſimo, e che appreſlo il giuſto giudicevien punito di molto maggior penaʒ e pure oggi ſi reputa per giuoco.
Che coſa è queſta, che oggi le mogli,& i maritĩ trouandoſi manife ſta¬
mente di molti adulterij commeſſi macchiati , perche non ſonoad al¬
cuna pena chiamati, o purea tale, che ꝭ molto minore, che nonè la
colpa, non tengano alcun conto, di violare il ſanto congiugnimentodel matrimonio ? Cosi adunque tra noi la manſuetudine , che 'vſa
nel punire, è vno allettamento a douer peccare. Ecco adunque comeVenere nonè ſola, (come ella diſideraua) ad eſſer impudicaʒ non fu
nondimeno ella la prima, poiche egli è molto ben chiaro, che fin giaal principio della cteazion del Mondo, furono delle donne, che confar copia altrui della propria perſona, faceuano uadagni. Cõcioſſiacoſa che noi habbiam letto nel libro del Geneſi che Giuda figliuolodi
Jacob per que ſto ſigiacque con Tamar ſua nuota, che egli hauea
penſatoſi , che ella fulle vna meretrice, ſi come eſsa donna hauca,con glabiti, e con arte finto di eſſer tale. Ora quanto diremmo che
Lucrezia auanzaſſe di nobiltà, e di eccellenzaeſſa Venere, poiche el¬
la diede al mondo vn ſingulare eſempio non di far parte ad ognunodella pudicizia ſua, ma piu toſto di conſeruatla con marauiglioſa co¬
ſtanza, quando ella ſi priuò per ſe medeſima della vita: Queſta non¬dimeno non ha cosi ageuolmente molb'altre,che ſiano a let ſomiglianti di si fatta manĩeta è oggi la libidine creſciuta, dellaquale ( a dire il
vero) non è coſa nella vita dellhuomo ne più brutta, ne più diſono¬
rataʒ poĩche queſta lhabbiamo con le beſtie comune e queſtvna ſo¬
lamente ſi riconoſce pet vna infirmità dell' vmana vita. Laonde (co¬me ſeriue Plutarco) Aleſsandro il Magno, ſolea dire, che a due coſe
ſopra tutto conoſcea la mortal ĩtà, al ſonno cioè, & al coito, lequali erano amendue dalla ſola infirmità della natura prodotte. E Pittagoradomandato quando e foſse da congiungerſi in quellatto con la fem¬
mina, allota( diſse) quando tu ti vuoi fare pid debole. e piu infermo
di ſe medeſimo. Scriue Diogene nell'ottauòo libro. I. qual cola ſe be¬
ne noi beniſſimo ſappiamo, ſiamo nondimeno da gli allettamenti del¬
le donne alla libidine tirati in quella maniera, che il cane, ſi comeſi
ſuol dite, al ſuo vomito ritorna. Di cis per ora ſia detto a baſtanza.
La tintura de capelli, come afferma Clemente fu prĩimeramente ritrouata da Medea. Lvſo poĩ del toſargli,ſidice eſſer deriuato dalli Abanti: che in tal guĩſa queſti cosd fatti popoli, perche, per natura loro era
do bellicoſi,con piũ cõmodità,e piu ſpeditamente veniano alle ſtret¬

b te com¬
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te combattendo. Fa di ambidue queſte coſe fede Plutateo nella vita
di Teſeo, ſcriuendo di queſta maniera. Era medeſimamente in que
tempi in piede vna con ſuetudine, che que giouani , che cominciaua¬
no ad hauere i peli nel viſo, portati in Delfo, offeriuan le primizie de¬

loro capelli aquello Dio. Andò adũque in Delfo Teſeo,e ſi raſe quiui
la parte dinanzi della teſta. Ma gli Abanti furono i primi, che ylaro¬
no queſto di tagliarſi i capelli e per dire il vero queſto coſtume non
himpararono (come ſtimano alcuni) da gli Arabi,ne meno con imi¬
tate in ciò ĩ Miſij, ma fu perche per natura loro, erano bellicoſi, &
etano ammaeſtrati a combattere dappreſſo, e ſopra tutti gl'altri huo¬
mini a venire alle ſtrette co'nemici combattendo. E poco dipoi ſog¬
gꝑiugne. Per non dare a e a'nimici loro occaſione , o commodi¬
ta alcuna di potere eſſer preſi, ſi tondiuano . Queſto dice egli. Eper
queſta medeſima cagione Aleſſandro il Ma no ſi dice hauer fatto co¬
mandamento a' ſuoi Capitani, che doueſſetro far radete aMacedoni le
batbe. 1 Barbieri vennero la prima volta in Italia della Sicilia, anno
453. dopo pedificazion di Roma condottiui da P. Ticinio Mena. Fa
di cid teſtimonĩanza Varrone, che prima non era vſanza di tofarſi.
II primo fu Affricano, che ordinò il douetſi radere ogni giorno, e do
po lui fu Imperadore Auguſto, che ſi ſeruiua ſpeſſo de raſoĩ. Scriue
tutto cid Plinio nel ſettimo libro dell' Iſtoria naturale . 8

2

comemolte coſe cos antiche come nuoue furon trouate, gl autori de l¬l quali non ſiſanno. CAP. XVIII.
Vantunque beniſſimo ſappiamo quanta lode,equanto premio
ſi debba a coloto, i quali hanno già cõ /ingegno loro qualche
cola,o all'vſo della vita,o pure ad ornamento dell'an imo gioue

uole, e non però alcuna non neceſſaria ritrouato ; e per ciò mi ſono
quanto piu diligentemente m'è ſtato poſſibile , affaticato di abbraccia
re,e raccotre in queſta opera miaſola, tutti gl'autori di queſtecos fat
te coſe, ſolo affine, che non ſi poteſſe giudicare,che fuſſe timaſo alcu¬
no, che fuſſe della meritata ſua lode ſtato fraudato; noi non habbia¬
mo nondime no potuto ciò interamente fare riſpetto all'antichità,la¬
quale, comè dice Vattone, molte coſe lieua via, e poche ne laſcia, le¬

uali non cortõpa; percioche di molte coſe ci ſeruiamo lequali non
140 a ĩ veri loro autori attribuite, o purea neſſuno, come quelli che
non ſi ſanno altrimenti . La onde ſe noi di quelli ſcrittori, i quali ſa¬
rebbono da noi ſeguitati, non habbiamo hauuto niuno,non ſia alcu¬
no che ſi prenda marauiglia ſe noi habbiamo alcune coſe con ſilenzio
trapaſſateʒ poĩche ella è coſa molto piu di marauiglia degna, come ſia
no ſtate molte, e molte coſe nuoue ritrouate,gl inuentori delle quali

nog
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non ſi dicono altrimenti, e di queſte alcune da noi ſeritte ſi truouano
di qual nome ſi poſſano chiamare. Petcioche qual coſaſi àꝭpotuto ri¬
trouate, che ſia piũ gioconda dell horiuuolo,col quale ancor che non
ſi ſcuopta il Sole, col ſuono che rende la campana, ſi come ſi vede pet
ſe medeſimo , ſonando ſi moſtrano Thore? o pure, qual coſa piu grata
del Tintinnabolo,che da alcuni vien detta campaua, & alcuni la chia
mano Nola, ſi è potuto da noiritrouare? e queſto ſe benenon èꝭmo¬
derna inuenzione, perche lvſo di eſſo era fino al tempo dĩ Mosè, co¬
me ſcriue Giuſeppe nel terzo dellbantichità, di cui diſle Marziale.
Rendi la palla ſuona delle Terme

Il grongo; ilgiuoco ſegul? vuoi lauato
Che la janciulla o ſola irtene a caſa? 5

E nondimeno non ſi ſa ne dell'vna, ne dell'altra di queſte coſe auto¬
re, anzi, che vn'altra coſa fu, al giudizio mio, molto più marauiglio¬
la il ritrouare quella Buſſola, con laquale ĩ marinariʒcon tanto ſapete,
e deſtrezza. vanno la nauicazion loro moderando: e pur non ſi ſa cosi
interamente chi fuſſe quelli da cui ella fu ritrouata. Aggiungaſi oltre
acciò quel tormeuto di metallo, che ſi chiama Bombarda , degno ve¬
ramẽte d ogni marauiglia,e dogni maladizione,a rouina,e diſtruzio¬
ne de glhuomini rittouato, che non poſſo veramente tecarmi a cre¬
dere che e' ſia ſtato inuenzione d'humano ingegno, ma piũ toſtoa di¬
re il vero, mi fo a credere, che ſia ſtato da qualche maligno ſpiritoa
gl'huomini inſegnato, accioche haueſſero a combattete fra loro non
ſolamente con larmi, ma eziandio co'fulmini perche queſto, come
gia in altro luogo è ſtato da noi detto, è al fulmine ſomigliantiſſimo)
Tautore delquale, ſi come auuenne già anticamente di Perillo, per
quanto ĩo ſtimo eſſendone ſtato auuertito, il nome ſuo, non ſenza pro
poſito, fece ſtare occulto, accioche nõ haueſſe (come veramente meri¬
taua, d eſſer coſtretto a far pruoua di quel ſuo primo tormẽto,o arti¬
glierił contra ſe medeſimo. Concioſſiacoſachè Peril o huomo Ate¬
nieſe, come di ciò fa teſtimonianza Plinio nel trenteſimoquarto 1
bro, per compiacere a Falaride Tiranno de gli Agrigentini erudeliſ¬
ſimo ſopta quant' altri ſono ſtati al mondo de quali s'habbia memo
ria, fabbricò vn Toro artifizioſiſſimo di metallo; eli fece dal vno
de lati vn portello , accioche quando qualche reo vi fuſſe dentro ri¬
ſerrato, nelbeſſergli meſſo il fuoco per tormentarlo, ſi pareſſe che
mugęghiaſſe più toſto, che foſſe voce dhuomo giudicata quella che fuo
ri ſe n'vdia vſcire: hauendo poĩ domandato di eſſerx dal Titanno di ta
le opera pagato, eſſendo impoſto dal Titanno, che egli fuſſe il primo
ad eſſetuĩ dentro racchiuſo, meſſoui ſotto il fuoco,fu egli quelli, che
dell'artifizioda lui fatto fece vedere la pruoua:di cui cosi cantèꝰ Ouui
dio nel primo dell' arte d'amaxe. 8

N Fe
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te F. lari le membra al violento
Perillo arroſte dentro al fatto Toro;
L'imfelice autor lopra ſua pruoua;
Giuſti furo ambidue,che lapiugiuſta
Legge non e, che quella onde la vita
Perde, chi larte ia da torla altrui.

E nuoua inuenzioneancor quella,per la quale cosi l vno come lal
tro piede ſi ripo ſa, e di quà, e di là di colui che ſiede ſul doſſo del ca¬
uallo: perche come ſi vede in Roma nelle ſtatue di marmo, gl'antichi
non l'vſauano, ne menoſi legge ne glautori di qual nome ſieno chia¬
mate: ſon dette dal volgo Staffe, perche in eſſe vi ſtà commodo il pie¬
de. Ve ne ſono molt altre di queſte cosi fatte, ma ſopta tutto quelli
incitamẽti della gola,iquali ſi fanno oggidi tante,e si diuerſe ſorti col
zucchero, o vogliamo ancor dire grandiſſima parte delbarmatute, le
quali poi, che non ſi poſſono coproprij vocaboli loro commodamen¬
te eſplicare, non occorre chio mi voglia mettere a profferirle. E me¬
deſimamente nuoua inuenzione quella ricopritura di teſta fatta di la¬
na, che ha di Berretta il nome: concioſſiacoſache gl antichi non vſa¬

nano veramente di portar la teſta coperta,ſicome2 di ciò le me¬
daglie teſtimonianza,o pur le ſtatue, lequali,ſicome a Roma habbia¬

mo veduto, hanno la 22 ſcoperta, e maſſimamente eſſendo coſa no¬
teiſſima,che noi, ſeguitando l'vſo della patria, rappreſentiamo le perſo¬
ne con quellabito , ilquale ordinariamente ſi coſtuma . Ma ciò eſſer ve

ro ſi ptuoua interamente con eſempio di C. Ceſare: percioche egli
(come ſeriue Tranquillo) hauendo grandiſſimo diſpiacere nell'ani¬mo ſuo della bruttez za, che glapportaua leſfer caluo, che daua mate¬ria acoloro,che ſi dilettano di dix male d'altri,di ſpeſſo ſchernirlo but
lando,di ciò vſaua di ritirarſi dinanzi ĩ capelli dallacima del capo pet

oterla ticoprire . Hota chi è quelli, che non veggia come il far que·
oera coſa alquanto diſconueneuole , ſe egli haueſſe potuto ſecondoil coſtume della patria, e pid acconciamente,epiu conueneuolmente

la teſta, cioè quella bruttezza dell'e ler caluo, ricoprirſi: Quindi adun
que appariſce , che queſto ricoprimento di capo, che comunemente

oggi per tutto s vſa, è moderna inuenzione, e nondimeno non ſi sà
deſſa Lautore. E di queſta manieracosi fatta ne ſono ſecent altre, del¬
le quali non ſi ſa veramente chĩ ſiano ſtati glautorĩ . E ſtata medeſi¬
mamente ſottiliſſima inuenzione,& vtiliſima quella di trouare il mo
do, col quale noi poteſſimoil gtano all'impeto della corrente acqua
maci nate, quantunqueella non ſia per dire il vero molto moderna, e
nondimeno appo gli approuati ſerittorĩ non ha ilſuo nome, e dal vol

vien chiamata Mulino. Sono ſtati oltre acciò ne piumoderni tem
pi ritrouati molti ſtrumentimuſici, gli autori de quali ſon gia venuti
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in obliuione: e di queſti riſpetto alla ſuauità del concetto, quelli ſon
veramentedegni d'ogni ſorte di ammirazione, e di lode; che ſi chia¬
mano Organi, molto in vero da quelli differenti, e diſſimili, i quali
haueafatt Dauide Re de G iudei,ſicome nel primo volume di queſtanoſtra opera è ſtato da noĩ detto,co: quali ſonãdo ĩ Leuiti, glhinni ſa
ori canataſſero, ſi come anche noi nel medeſimo modo vſiamo di can
tare. Ve ne ſono eziandio degbaltri cosi fatti, i quali ſi chiamano Mo
nocordi, Grauicembali, & in altri diuerſi modi,e di eſſi nondime¬
no glinuentori nell iſteſſamaniera, con perdita in vero grande della
metitata loro lode, ſi truouano nelle tenebre ſepolti. Non ſi ſa mede¬
ſimamente chi fuſſe il primo che fece le candele di ſeuo, coſa, ſe bene
lorda, nondimeno d'vtile non piccolo: ne meno chł fuſſe il primoehè concĩaſſe glvccelli,che fuſſero buoni da ĩre a caccia,epute anchequeſta è moderna inuẽzione. Ne meno ſi truoua ſeritto chi fuſſe il pri
mo che ritrouò gl'anelli, che traRomani, come habbiamo già dimo¬
ſtrato, vennero in cosi grande onore. Ma perche vogliamo noi prẽdet
marauiglia che degl'inuentorĩ di queſte coſette cosi deboli, ſiano ſtati
nel correr de tempi ĩ nomi dall obliuione ſepolti, poiche l'autore, &
inuentore dell arte dello ſtamparei libtĩi nuouamente per diuinoin¬
gegno in certo modo ritrouata reſtetebbe in tutto nelle tenebre ſepol
to ? Noi nondimeno habbiamo ogni poter noſtro meſſo, ſi come gaab
biamo altroue a pieno moſtrato, che egli fuſſe da ogni offeſa di obli¬
uione in tutto difeſo, e riſolto. E medeſimamente ſtato, per quantohabbiamo noi memoria,I inuenzione dell' abito che le gabe ricuopre
cosi commodo come ſi ſia conueneuole,che da noi vien detto Calze:
ſe bene appo glantichi ſi chiamò: Calliga era vna ſorte di ſcarpe: e

nondimeno lInuentore di tanto neceſſario, e tanto commodo veſti¬
mento, e tanto hone ſto, ſe ne ſta nelle tenebre naſcoſto. Sono ezian¬
dio molte altre arti, lequali ſe bene non ſono ſtate dentro a' termini
del principio loro, come baſſe, ferme, & accreſciute dipoĩ da coloro, i

quali ſon venuti ne tẽpi ſeguenti, non ſon più altrimenti aprimi loro
inuentorꝭ,ma piu toſto a coloro,da i quali hanno laccreſcimento lorohauuto,(ma per dire il vero contra'l douere) attribuite, ſi come in mol
u luoghi di queſta noſtra opera è ſtato da noi dimoſttato. La onde ſe
egli è perciò auuenuto che no non habbiamo alcune antiche inuen¬
r ioni, o pure anche alcune delle nuoue raccontato la cagione di cid
ꝭ ſtata certiſſimamente queſta, ch'io ho voluto piu toſto con poche
Parole le coſe certe raccontare,che cõ molte l'incerte venite ſcriuẽdo.

Fine del 7erde Zibro. 5
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